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ARGOMENT O. 

J\[ON ha cono fciuto £ antichità nè 
migliore , nè piu amato Principe 
di Tito Vefpafiano. Le fue virtù lo 
re fero a tutti si caro , che fu chiamato 
La delizia del genere umano . E pure 
due giovani Patri fj, uno de* quali era 
fuo favorito , cospirarono cóntro di lui* 
Scoperta però la congiura furono dal 
Senato condannati a morire . Ma il 
clementiJJimoCef are, contento d'aver gli 
paternamente ammoniti , conce ffe loro , 
e a loro complici un generofo perdo- 
no . Sueton. Aurei. Vi&. Dio. 
Zonar. &c. 

* . La Scena è in Roma. . *7 
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> LA CLEMENZA 


DI TITO. 

ATT 0 PRIMO . 



SCENA PRIMA. 

Logge a vijla del Tevere negli 
appartamenti di V ITELLIA . • 

Vitellia, e Sesto* 


Vitel. Ma che? Sempre Pifteffo, 
Sello , a dir mi verrai ? So , che fedotto 
Fu Lentulo da te; che i Tuoi feguaci 
Son pronti già} che’l Campidoglio accefo 
Darà moto a un tumulto , e farà il legno, 
Onde polliate uniti . j 

Tito affalir } che i congiurati avranno 
V er miglio naltro al deliro braccio appefo. 
Per conofcerfi inlìeme . Io tutto quello 

A 4 Già 
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8 La Clemenza di Tito 
Già mille volte udii; la mia vendetta 
Mai non veggo però . S’ afpetta forte, 
Che Tito a Berenice in faccia mia 
Offra d’amore infano 
L’ufurpato mio foglio, e la fua mano? 
'Parla, di’, che s’attende? - 
Seflo. Oh Dio ! 

Vitel. Sofpiri ? 

Intenderti vorrei . Pronto all’ imprefa 
Sempre parti da me ; fempre ritorni 
Confufo, irrefoluto. Onde in te nafc$ 
Quella vicenda eterna ' 

D’ ardire , e di viltà ? 

Sefto. Vitellia , afcolta . 

Ecco io t’apro il mio cor . Quando mi 
trovo 

Prefente a te , non fo penfar , non poffo 
c-j Voler, che a voglia tua ; rapir mi fento 
: Tutto nel tuo furor; fremo a’ tuoi torti; 
v Tito mi fembra reo di mille morti. 
c Quando a lui fon prefente, 

Tito , non ti fdegnar , parmi innocente. 
iVitel. Dunque ... i 4 * 

JSefìo. Pria di fgridarmi, 
c. Ch’ioti fpieghi il mio ftato,almen concedi. 
x. Tll 


Dìgitized by Google 



Atto Primo 9 
= Tu vendetta mi chiedi ; 

Tito vuol fedeltà . Tu di tua manò 
, Con 1* offerta mi fproni; ei mi raffrena 
Co’ benefìzj Tuoi . Per te l’ amore , 

Per lui parla il dover . Se a te ritorno, 
Sempre ti trovo in volto 
Qualche nuova beltà; fe torno a lui. 
Sempre gli fcopro in feno 
. Qualche nuova virtù . Vorrei fervirti ; 
Tradirlo non vorrei. Viver non pollò, 
Se ti perdo, mia vita; e fe t’acquiflo, 
.. Vengo in odio a me ftelfo. 

Quello è lo flato mio; fgridami adeffo. 
Vitel. No, non meriti, ingrato, 

• L’onor dell’ ire mie. 

Seflo. Penfaci, o cara, 

Penfaci meglio . Ah non togliamo inTito 
La fua delizia al Mondo, il padre aRoma, 
L’ amico a noi . Fra le memorie antiche 
Trova l’egual, fepuoi. Fingiti in mente 
Eroe più generofo , o più clemente . 
Parlagli di premiar ; poveri a lui * 
Sembran gli erarj fui . 

Parlagli di punir; fcufe al delitto 
Cerca in ognun* Chi all’inefpertaei dona, 

Chi 
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io La Clemenza di Tito 
Chi alla canuta età . Rifparmia in uno 
L’onor del fangue illuftre ; il baffo flato 
Compatisce nell’altro. Inutil chiama « 
Perduto il giorno ei dice , 

In dui fatto non ha qualcun felice * 
Vitti, Ma regna * . . 

Sejlo. Ei regna , è ver j ma vuol da noi 
Sol tanta fervitù , quanto impedifca 
Di perir la licenza. Ei regna, è vero* 
Ma di sì vafto impero, 

Tolto P alloro , e P offro , 

Suo tutto il pefo,e tutto il frutto énoflro. 
Vitel. Dunque a vantarmi in faccia 
Venifti il mio nemico? E più non penfi, 
Che quefto Eroe clemente un foglio 
ufurpa 

Dal fuo tolto al mio padre? 

Che m’ ingannò, che mi riduffe (e quefto 
v. È il fuo fallo maggior ) quali ad amarlo ? 
E poij perfido ! e poi di nuovo al Tebro 
Richiamar Berenice ? Una rivale 
Aveffe fcelta almeno 
Degna di me fra le beltà di Roma. 
/Ma una barbara , o Sefto , 

Un’ efule antepormi ! una Regina l 
. . Sejlo, 
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- Atto- Primo* 

Sejlo. Sai pur, che Berenice 
Volontaria tornò . 

VìteL Narra a’ fanciulli 

Codette fole. Io fo gli antichi amori* 
So le lagrime fparfe allor , che quindi 
L’altra volta partì} fo* come adetto 
L’accolfe, e l’onorò. Chi non lo vede? 
Il- perfido l’adora. 

Sejlo. Ah ! Principeffa * 

Tu fei gelofa * 

Vitel. Io ? 

Se/lo. Sì . 

Vitel. Gelofa io fono * 

Se non fottìo un difprezzo ? 

Sejlo. E pure . * * 

Vitel. E pure , • , 

Non hai cór acquiftarrni . 

Sejlo. Io fon ... 

Vitel. Tu fei * 

' Sciolto d’bgni prométta. A me non manca 
Più degno efecutór dell’ odio mio. 

JSeflo. Sentimi. 

Vitel. Intefi affai . 

Se$o. Fermati . 

Vitel. Addio. 

1 Sejlo. 


il La Clemenza di Tito 
Seflo. Ah Vitellia, ah mio Nume, 

Non partir . Dove vai ? 

Perdonami, ti credo, io m’ingannai. 
Tutto, tutto farò. Preferivi, imponi, 
i* Regola i moti miei} 

Tu la mia forte, il mio deftin tu fei. 
Vitel. Prima che il Sol tramonti , 

Voglio Tito fvenato, e voglio... 

SCENA IL 

A N N I O , e detti. 

Ann. Amìco , 

Cefare a fe ti chiama. 

Vitel. Ah non perdete 

Quelli brevi momenri. A Berenice 
Tito gli ufurpa. 

Ann. Ingiufta mente oltraggi , 
ì Vitellia, il noftro Eroe . Tito ha l’impero 
E del Mondo , e di fe . Già per fuo cenno 
Berenice partì. 

Seflo. Come ! 

Vitel. Che dici ! 

Ann. Voi ftupite a ragion . Roma ne 
piange Di 
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Atto Primo i j 
. Di meraviglia , e di piacere . Io ileflo 
Quali noi credo ; ed io 
Fui prefente, o Vitellia, al grande addio. 

Vitel. ( Oh fperanze ! ) 

Sejlo. Oh virtù ! 

Vitel. Quella fuperba 

O come volentieri udita avrei . . 
Efclamar contro Tito ! 

Ann. Anzi giammai : . 

Più tenera non fu . Partì $ ma vide , 
Che adorata partiva , e che al fuo caro 
Men che a lei non celiava il colpo amaro. 

Vitel. Ognun può lufingarfi. 

Ann. Eh fi conobbe, 

Che bifognava a Tito 
Tutto l’Eroe per fuperar l’amante. 
Vinfe , ma combattè . Non era opprefloj 
Ma tranquillo non era j ed in quel volto, 
Dicali per fua gloria , 

Si vedea la battaglia , e la vittoria . 

Vitel. ( E pur forfè con me , quanto credei, 
Tito ingrato non è ) Sello , fofpendi (i) 
D’ efeguir i miei cenni . Il colpo ancora 
Non è maturo. 

(i) A forte a Se fio . , 

Sejlo* 
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t4 La Clemenza di Tito 
Sejìo. E tu non vuoi , eh’ io vegga . '. f 
Ch’io mi lagni, o crudele... (i) 
Vitel. Or che vedetti ? 

Di che ti puoi lagnar? (i) 

Seflo. Di nulla . ( Oh Dio ! (3) 

Chi provò mai tormento eguale al mio? ) 
ViteL Deh fé piacer mi vuoi , 

Lafcia i fofpetti tuoi . 

Non mi ftancar con quefto ' . 
Molefto dubitar. 

Chi ciecamente crede. 

Impegna aTerbar fede . 

Chi Tempre inganni afpetta, 
Alletta ad ingannar . (4) 

SCENA III. 

Sesto, ed Annio. 

Ann f ^Lmìco, ecco il momento 
Di rendermi felice. All’ amor mio 
Servilia promettefti. Altro non mancai 
Che d’ Augufto Paffenfo . Ora da lui 

(l) Con ij'degno. I (3} Con fommìjjiose . 

(a) Con ifdegno. | (4) Parte.. .. . 

Im- 
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Atto Primo. if 
Impetrar lo potrefti. 

Se/lo. Ogni tua brama, 

Annio , m’ è legge . Impaziente anch’ io 
Son , che alla noftra antica , 

E tenera amicizia aggiunga il fangue 
Un vincolo novello'. 

Ann. Io non ho pace 
Senza la tua germana, 

Sejìo . E chi potrebbe 

Rapirtene i’ acquifto? Ella t* adora $ 

Jo (ino al giorno eftremo 
Sarò tuo j Tito è giufto* 

Ann. Il fo , ma temo , 

Io Tento, che in petto 
; Mi palpita il core j 

Nè fo, qual fofpetto 
Mi faccia temer , 

Se dubbio è il contento, 
Diventa in amore 
Sicuro tormento 
L’incerto piacer, (i) 

( i ) Parte . 


SCENA 
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t6 La Clemenza di Tito 

w <• 

SCENA IV. 

S E S T o folo . 

j|^(fumi,aflìftenza. A poco a poco io perdo 
L’arbitrio di me fteflo. Altro non odo. 
Che il mio funefto amor . Vitellia ha 
in fronte 

Un aftro , che governa il mio dettino. 
. La fuperba lo fa* ne abufa; ed io 
Nè pure ofo lagnarmi . Oh fovrumano 
Poter della beltà ! Voi , che dal Cielo 
Tal dono avefte , ah non prendete 
efempio 

Dalla tiranna mia . Regnate , è giufto ; 

• Ma non còsi fevero , 

Ma non fia posi duro il vottro impero. 

Opprimete i contumaci; : 

Son gli fdegni allor permetti ; 
Ma infierir contro gli oppreflì, 
Quefto è un barbaro piacer. 

Non v’è Trace in mezzo a’Traci 
Sì crudel, che non rifparmì 
Quel mefchin , che getta Tarmi, 
Che fi rende prigionier, (i) 

(i) Parte . > SCENA 
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*1 


- S C E N A V. 

Innanzi atrio del tempio di Giove Sta- 
tore y luogo già celebre per le adu- 
nante del Senato ; indietro parte del 
foro Romano , magnificamente ador- 
nato di archi , obelifchi , e trofei ; 
da lati veduta in lontano del monte 
Palatino , e d! un gran tratto della 
via facra ; in faccia afpetto efleriore 
del Campidoglio y e magnifica fira- 
da , per cui vi fi afeende . 

Nell atrio fuddetto faranno PuBLIO , e i 
Senatori Romani , ed i Legati delle Pro- 
vincie foggette deflinad a prefentare al 
Senato gli annui impofli tributi . Mentre 
Tito preceduto da littori, feguito da! Pre- 
. toriani , accompagnato da Sesto , e da 
Annio , e circondato da numerofo popolo, 
feende dal Campidoglio , cantafi il feguente 

S CORO. 

Erbate, o Dei cuftodi '>) 
Della Romana forte, 

Tom . III. B la 
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iS La, Clemenza di Tito 

In Tito il giufto, il forte J 
L* onor di noftra età . 

Voi gl’ immortali allori 
Su la Cefarea chioma. 

Voi cuftodite a Roma 
La fua felicità. 

Fu voftro un sì gran dono. 

Sia lungo il dono voftro , 

L’ invidj al Mondo noftro 
Il Mondo, che verrà, (i) 

pubi. Te della patria il padre (a) 

* Oggi appella il Senato ; e mai più giufto 
Non fune’fuoi decreti, o invitto Augufto. 

Ann. Nè padre fol , ma fei 

Suo Nume tutelar. Più che mortale 
Giacché altrui ti dimoftri , a’ voti altrui 
Comincia ad avvezzarti . Eccelfo tempi^ 

* Ti deftina il Senato ; e là fi vuole , 

* Che fra divini onori 

- Anche il Nume di Tito il Tebro adori * 

Pubi. Quei tefori, che vedi 

Delle ferve Provincie annui tributi, 

(i) Nel fine del Coro fuddctto giunge Tuo nell' Atrio , nel 
tempo medefimo Annio , e Sefio da diverfe parti . 

(i) A Tito . 

All’ 
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Attò Primo; t* 

* 

All’opra confagriam. Tito non fdegni 
Quelli del noftro amor pubblici fegni. 

Tito. Romani, unico oggetto 

È de’ voti di Tito il volito amore : 
Ma il voftro amor non palli 
Tanto i confini fuoi , 

Che debbano arroffirne e Tito , « voi. 

Più tenero, più caro 

Nome , che quel di padre 

Per me non v’ è ; ma meritarlo io voglio, 

Ottenerlo non curo . I fommi Dei 

Quanto imitar mi piace , 

Abborrifco emular. Gli perde amici. 
Chi gli vanta compagni: e hon fi trova 
Follia la più fatale, 

Che poterli fcordar d’effer mortale»- 
Quegli offerti tefori 
Non ricufo però. Cambiarne loto 
L’ufo pretendo. Udite. Oltre 1’ -tifato 
Terribile il Vefevo ardenti fiumi 
Dalle fauci eruttò j fcoffe lé rupi ; 
Riempiè di ruine * 

I campi intorno, e le città vicine . 

Le defolate genti . , , v 

Fuggendo van, ma la miferia opprime 

B i Quei, 
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; Quei , che; -al fuoco avanzar » Serva 
. ; quell’ oro - • r ? 

Di tanti afflitti a riparar lo fcempio 
Quello , o Romani; , è fabbricarmi il 


tempio.. • ; 

Anrt. Oh vero Eroe ! .. >. 

jPubl. Quanto di te minori 

Tutti i premj fon '.mai, .tutte le lodi ! 



O H O, 


Serbate , o Dei cuftodi > 

’ Della Romana forte, 

. . |n Tito il giullo, il forte, 

L’ onor di noftra età . 

7)io. Balla, balla , o Quiriti. 

Sello a me s’avvicini } Annio non parta 
Ogni altro s ? allontani . ( t ) 

(A fin. ; ( Adelfo , o Sello , 

Parla per me.) 

Se fio. Come , Signor , potetti 
La tua bella Regina ... , 


* . • 


(i) Sì ritirano tutti fuorvi àtlV Atrio 9 e vi rimangono Tito ì 
Se fio , ed Annio* . ... c * ‘ ~ > . 

. * Tito. 
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Atto Primo.' %t 

Tito A .Ah Sefto . amico , 

Che terribil momento ! Io non credei . . * 
Bafta , ho vinto , partì . Grazie a gli Dei. 
Giudo è , eh’ io pend adeflo . 

A compir la Vittoria . Il più fi fece ; « 
Facciali il meno . 1 1 • * . 

Sefto. E che più refta ? . 

Tito. A Roma . -.T 

Toglier ogni fofpetto 
Di vederla mia fpofa 4 , - 

Sefto. Affai lo toglie ' 

. .La : fua partenza 4 
Tito'. Un’ altra volta ancora 

Partifd, e ritornò. Del terzo incontro* 
Dubitar d potrebbe: e dnchè vuoto' 

11 mio talamo da d’ altra conforte , 
Chi fa gli. affetti mieif. ì . • . • 

Sempre dirà, ch’io lo confervd a lèi * 
Il nome di Regina . . . * • . ’ \ 

Troppo Roma abborrifee ; una fùa figlia 
?. ,Vuòl veder fili mio foglio $ 

< E appagarla convien. Già che l’amore 
Scelfe in vano i miei lacci $ io vo* , 
/ ... eh’ almeno • - - . : 1 
L’amicizia or gli feelga . Al tuo s’ unifc% 

J B 3 Sedo, 

. « 
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it La, Clemenza di Tito 
Sefto, il Cefareo fangue . Oggi mia fpofa 
. . Sarà la tua germana. < > 

Sefto. Servilia! , . •••' 

Tito. Appunto/ * . > 

Afta. (sOh me infelice!) < 

Sefto. (Oh Dei! . . 

Annio è perduto .'.) : ! ■ • 

Tito. Udirti? 

Che dici ? Non ridondi ? 

Sefto. E chi potrebbe 

Rifponderti,o SignorPM’opprime a fognò 
La tua bontà , che non ho cor ... 
vorrei... - ' - 

# 

Ann. ( Serto è in pena per me . )> ,* 

Tito. Spiegati. Io tutto « 

farò per tuo vantaggio. il 

Sefto. ( Ah fi ferva i’ amico . ) 

Ann.- ( Annio , coraggio.) 

Sefto. Tito...(i) . ' ;• • r. ii 

ofinn. Augufto^ io conofco (z) ’ ' 

Di Sefto il cor . Fin dalla cuna infieme 
" Tenero amor ne ftringe. Ei di fe fteflo 
e YModefto eftimator teme , che fembri 
Sproporzionato il dono , e non s’ avvede, 

e 

Sto Rijoluto. ' (2) Come /opra» 

... i • . . Ch* 


sr> 


' Atto Primo. a $ 
Ch* ogni (Manza eguaglia 
D’ un Cefate il favor . Ma tu configlio 
Da lui prender non dei « Come potrefti 
Spofa elegger più degna 
Dell* Impero, e di te? Virtù, bellezza. 
Tutto è in Servilia.Io le conobbi in volto, 
r Ch’ era nata a regnar . De’ miei prefagi 
L’ adempimento è quello < 

Sejlo. ( Annio parla così ! Sogno , o fon 
dello ? ) 

Tito. E ben , recane a lei , 

Annio , tu la novella . E tu mi fiegui , 
Amato Serto j e quelle 
Tue dubbiezze deponi. Avrai tal parte 
Tu ancor nel foglio , e tanto 
T* innalzerò , che refterà ben poco 
Dello fpazio infinito. 

Che frappofer gli Dei fra Serto, e Tito. 
Seflo. Quello è troppo , o Signor. Mo- 
dera almeno, 

Se ingrati non ci vuoi, • 

Modera, Augnilo, i benefiij tuoi. 
Tito. Ma che, fe mi negate. 

Che benefico io fia , che mi lafciate ? 

r,:.ì B 4 v Del 
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14 La Clemenza di Tito 
Del più fublime foglio 
L’unico frutto è quello: 

Tutto è tormento il redo , 

E tutto è fervitù . 

Che avrei , fe ancor perdefli 
Le fole ore felici, 

Che ho nel giovar gli oppreffi , 
Nei foiievar gli amici, 

‘ . Nel difpenfar tefori • 

Al meno, e a la virtù? (i) 

• * 

SCENA YU 
Annio, e poi Servilia. 

Ann . INfon ci pentiam . D* un gene- 
rofo amante 

Era cjuefto il dover . Se a lei , che adoro, 
-j Per non efferne privo,. 

Tolto F Impero avelli , amato avrei 
. Il mio piacer , non lei . Mio cor , deponi 
Le tenerezze antiche . È tua fovra'na , 
Chi fu F idolo tuo . Cambiar conviene 
In rifpetto F amore. Eccola. Oh Dei! 

£i) Parti . 

r * J Mai 
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' Atto Primo. ìx $ 
Mai non parve sì bella agli occhi miei. 
Servii. Mio ben .... 

Ann . Taci , Servilia . Ora è delitto 
Il chiamarmi così. 

Servii. Perchè ? 

Ann. Ti fcelfe ». . 

Cefare (che martiri) per Tua conforte. 
À te (morir mi fento) a te m’ impofe 

Di recarne P avvifo , ( oh pena ! ) ed 

• « » 

IO • ì» 

Io fui ... ( parlar non pollo ) Augufta, 
addio . 

Servii. Come! Fermati. Io fpofa 

Di Cefare! E perchè? • - ... 

Ann. Perchè non «trova >v< . 

Beltà, virtù , che fia . . . U . 

Più degna d’un Impero, anima... 

Oh (Ielle ! u .■ . 

. Che dirò? Lafcia, Augufta, -■ 

Deh . lafciami partir . . 1 

Servii. Così • confufa 

- Abbandonar-mi vuoi ? Spiegati , dimmi, 
-■ Come fu? Per qual via... o ') 

Ann. Mi perdo, s’io non parto , anima mia. 

* » * » * * 


Ah! 


i6 La Clemenza di Tifo 
Ah perdona al primo affetta 
Queft’ accento fconfìgliato j 
Colpa fu del labbro ufato 
A chiamarti ognor così. 

Mi fidai del mio rifpetto, 

Che vegliava in guardia al core -, 
Ma il rifpetto dall’amore 
Fu fedotto, e mi tradì, (i) 


SCENA VII. 

Servili a fola . • 

Io conforte d’ Augufto 1 In un iftante 
Io cambiar di catene ! Io tanto amore 
Dovrei porre in obblio ! No , sì gran 
. . . ■ prezzo . 

Non vai per me l’Impero* 

Annio , non lo temer , non farà vero. 
Amo te folo,,te folo amai, 

Tu forti il primo, tu pur farai, 
L’ ultimo oggetto , che adorerò * 
Quando è innocente , divien sì forte, 

( 1 ) Partt . 


Che 
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Che con noi vive fino alla morte 
Quel primo affetto, che fi provò, (i) 

SCENA Vili. 


Ritiro 


Il ». 



Tito, < Publio con un foglio . 


Tito. (^>He mi rechi in quel foglio? 
Pubi. I nomi ei chiude 

De’ rei , che ofar con temerarj accenti 
De’ Cefàri già fpenti ( v 
La memoria oltraggiar . 

Tito . Barbara inchieda , ' v 

Che a gli eflinti non giova,e fomminiftra 
Mille ftrade alla frode 
D’ infidiar gl* innocenti. Io da quell’ora 
Ne abolifco il coflume $ e perchè fia 
In avvenir la frode altrui delufa , 
Nelle pene de’ rei cada, chi accufa. 
Pubi. Giuftizia è pur . . . 

Tito. Se la giuflizia ufaffe 
( i ) Paru . 

Di 


y 
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»$ La Clemenza di Tito 
Di tutto il Tuo rigor , farebbe predò 
Un deferto la terra . Ov£ fi trova , 
Chi una colpa non abbia o grande , o 
lieve ? 

Noi ftelfi efaminiam . Credimi , è raro 
Un giudice innocente 
Dell’error, che punifce* 

Pubi. Hanno i caltighi... -, 

Tito . Hanno, fe fon frequenti* *' ll 
Minore autorità. Si fan le pené 
Familiari a’ malvagi . Il reo s’j&vvedé 
D’ aver molti compagni i ed è periglio 
Il pubblicar , quanto fian pochi i buoni * 
Pubi. Ma v* è , Signor, chi lacerare ardifce 
Anche il tuo nome. 

Tito. E che perciò? Se ’l molle.; j . 
Leggerezza , no ’l curo j _• 

Se follia , lo compiango $ v ; 

Se ragion, gli fon grato * e fe in ; lui 
fono 

Impeti di malizia , io gli perdono. 
Pubi. Almen . . . 


SCENA 
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■ • / ! S CENA IX. 

* 

Servilia, * , 

Servii. 1 ^ I Tito al piè... 

Tito. Servilia ! Augufta ! 

Servii, Ah ! Signor , sì gran nome 

Non darmi ancora , Odimi prima , Io 

1 

Palefarti un arcan. 

Tito. Publio , ti fcofta , 

* Ma non partir . (1.) 

Servii. Che del Cefareo alloro 
Me , fra tante più degne , 

Generofo Monarca , inviti a parte , 

È dono tal , che defteria tumulto 
Nei più flupido core. Io ne comprendo 
Tutto il valor. Voglio effer grata, e credo 
Doverla effer così. Tu mi fcegliefti. 
Nè forfè mi conofci . Io , che tacendo 
Crederei d’ ingannarti, 1 

Tutta F anima mia vengo a fvelarti. 
Tito. Parja . 

(0 Publio fi ritira. - j < ' 

Servii. 

* # 
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3© La Clemenza t)i Tito 
Servii. Non ha la terrà , 

Chi più di me le tue virtudi adori 5 

Per te nutrifco in petto 

Senfi di meraviglia, e di rifpetto. 

Ma il cor . . . Deh non fdegnarti. 

Tito. Eh parla . 

Servii. Il core , ( 

Signor, non è più mio; già da gran tempo 
Annio me lo rapì. L’ amai, che ancora 
Non comprendea d* amarlo, e non amai 
Altri fin or, che lui. Genio, e coftume 
Unì T anime noftre . Io non mi fento 
Valor per obbliarlo $ anche dal trono 
« 11 (olito fentiero 

Farebbe a mio difpetto il mio penderò . 
So, che oppormi è delitto 
D’un Celare al voler ; ma tutto almeno 
Sia noto al mio fovrano ; 

Poi , fé mi vuol fua fpofa, ecco la mano . 
Tito. Grazie, o Numi del Ciel. Pure una 
volta 

Senza larve fui vifo % 

Mirai la verità. Pur fi ritrova, 

Chi s’avventuri a difpiacer col vero. 
Servilia , oh qual contento 

. °gg» 
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Oggi provar mi fai ! Quanta mi porgi 
Ragion di meraviglia ! Annio pofpone 
Alla grandezza tua la propria pace! 
Tu riculi un impero 
Per eflergli fedele ! Ed io dovrei 
Turbar fiamme sì belle ? Ah non produce 
Sentimenti sì rei di Tito il core . 
Figlia, che padre in vece 
Di conforte m’avrai , fgombra dall* alma 
Ogni timore. Annio è tuo fpofo. lo voglio 
Stringer nodo sì degno. Il Ciel cofpiri 
Meco a farlo felice; e n’abbia poi 
Cittadini la patria eguali a voi . 

Servii. Oh Tito ! Oh Augufto ! Oh vera 
Delizia de’ mortali ! Io non faprei , 
Come il grato mio cor.... 

Tito. Se grata appieno 

Efler mi vuoi , Servilia , a gli altri infpira 
Il tuo candor . Di pubblicar proccura, 
Che grato a me fi rende 
Più del falfo , che piace , il ver , che 
offende . 

Ah fe foffe intorno al trono 
Ogni cor così lineerò. 

Non tormento un vallo impero. 

Ma 
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Ma faria felicità . ' / 

Non dovrebbero i regnanti 
Tollerar sì grave affanno , v 
Per diftinguer dall’ inganno 
L’infidiata verità, (i) 

SCENA X. 

SERVILIA, e VlTElLIA# 

Servii . Jt^EIice me! 

Vitel. Poffo alla mia Sovrana 

Offrir del mio rifpetto i primi omaggi ? 
Poffo adorar quei volto, 

Per cui d’ amor ferito 
Ha perduto il ripofo il cor di Tito ? 
Servii. {Che amaro favellar ! Per mia 
vendetta 

• / Si lafci nell’ inganno . ) Addio . 

Vitel. Servilia . . • 

Sdegna già di mirarmi ! 

Oh Dei ! Partir così ! così lafciarmi ! 
Servii . Non ti lagnar , s’ io parto -, 

0 lagnati d’ amore , 

Che accorda a quei del core 

1 moti del mio piè « 

Al 
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Al fin non è portento, 

Che a te mi tolga ancora , 
L’ eccello d’ un contento , 

Che mi rapifce a me. (i) 

S C E N A XI. 

V i t e l l i a , poi Sesto. 

Viul. Quefto fofFrir degg’ io ‘.T 
Vergognofo difprezzo ? Ah con qual 
fallo 

Già mi guarda collei ! Barbaro Tito , 
Ti parea dunque poco . J 

. Berenice antepormi? Io dunque! fono 
L’ultima de’ viventi ? Ogn’ altra 4 degna 
Di te fuor, che Vitellia ? Ah trema, 
ingrato, 

Trema d’ avermi offefa . Oggi il tuo 
fangue ... . ' » 

Seflo. Mia vita . ’ - . . f 

Vitti. R ben, che rechi? Il Campidoglio 
E accefo? È incenerito? :■ J 

Lentulo dove Ha? Tito è punito? 

(l) Parte. . . 07 T': 1 /A 

■ Tom. III. C 'Seflo. 
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La Clemenza di Tito 
Sejlo. Nulla intraprefi ancor . 

Vitel. Nulla 1 e sì franco 

Mi torni innanzi?E con qual merto ardifci 
Di chiamarmi tua vita? 

Sejlo. È tuo comando 
Il fofpendere il colpo , 

Vitel. £ non udifti 

I mìei novelli oltraggi ? Un altro cenno 
Afpetti ancor? Ma ch’io ti creda amante, 
Dimmi, come pretendi. 

Se così poco i miei penfieri intendi? 
Sejlo- Se una ragion potefle 
Almen giuftificarmi, . , 

Vitel. Una ragione \ 

Mille ne avrai, qualunque fia l’affetto, 
Da cui prenda il tuo cor regola , e moto, 
t È la gloria il tuo voto ? lo ti propongo 
La patria a liberar. Frangi i fuoi ceppi, 
f La tua memoria onora, 

Abbia il fuo Bruto il fecol noftro ancora . 
Ti Tenti d’ un’ illuftre • 

< Ambizion capace ? Eccoti aperta 
Una ftrada all’ impero , I miei congiunti, 
Gli amici miei , le mie ragioni al foglio 
Tutte impegno per te. Può la mia mano 
*'■ „ • Ren- 
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Renderti fortunato ? Eccola , corri , 

Mi vendica, e fon tua. Ritorna afperfo 
Di quel perfido (angue , é tu farai 
La delizia , l’ amore , 1 

La tenerezza mia. Non baita? Afcolta , 
E dubita , fe puoi . Sappi , che amai 
• Tito fin or j che del mio cor Pacquiito 
Ei t’ impedì} che, fe rimane in vita. 
Si può pentir ; eh’ io ritornar potrei , 
Non mi fido di me , forfè ad amarlo . 
Or va, fe non ti muove 
Desio di gloria , ambizione , amore •, 
Se tolleri un rivale, • 

Che ufurpò , che contrafta, ' ■ " • 

Che involar ti potrà gli affetti miei } 
Degli uomini il più vii dirò , che fei. 
Sejìo. Quante vie d’ affalirmi 1- 

Bafta , baita , non più . Già m’ infpirafti , 
Vitellia , il tuo furore } arder vedrai 
Fra poco il Campidoglio , e queft’acciarò 
Nel fen di Tito ... (Ah Commi Dei qual 
gelo 

Mi ricerca le vene!) 

Vitel Ed or che penfi ? 

Sello. Ah Vitellia ! . 1 

C * 


Vitel 
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V iteL II previdi ; i. 

c;Tu pentito gi.à Tei,. *> . - t 

Sejip. Noti: fon pentito, ' [ 

Ma . . . 

Y’itel. Non francarmi più. Conofco, ingrato, 
l Che amor' non hai per me. Folle, ch’io fui! 

<y Già ti credea , già mi piacevi , e qiiafr 
f • Cominciavo ad amarti l Agli occhi 
. . .J. \ ... t » 

^Involati per Tempre, n., 

E fcordati di pie.n r r » ì , v 
Spfto. ; Fermati ij io cedo, r »• : . . 

Io già volo a Tervirti . . 

Vitel. Eh non ti credo , , 

; M’ingannerai di nuovo. In mezzo ali’ 
•Li Opra :1 • i 

Ricorderai... f. , • s 
$ejìo. No, mi punifca Amore, 

Se penfo ad ingannarti. 

Vitel. Dunque corri ; che fai ? perchè , 
. ,■ r non parti? 

Sejlo. Parto ; ma tu , ben mio. 

Meco ritorna in pace . 

Sarò, qual più ti piace $ 

Quel, che vorrai, farò. 

. ' x \ s, \ì Guar^ 
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Guardami , e turto obblfo'^ lì. 

,ì,lE a vendicarti io volò * 

* 

Di quello fguardo fola! A i 
►nù'i A .Io mi:. ricorderò . (*) I .Wl 


ry t 


S.GEN;A X I L f; 

Vi TEL LÌ A, poi PÌjÀLTÒ. 

. . . : o . w . o r if £-• • i-i ... : 


\ "*v V 

tllv. .i' \ \ 


\r m a:; ■•’tq 

ViteL Y.Edrai, Tito vedrai , che al 
in 1 : A ) ... fin sì: vile f . o/i . . . •*.«. 

Quello volto non è . Balla a; fedurti 
r Gli amici ajmen , fé ad invaghirti è poco. 

Ti pentirai ... vi . 7 

Pubi. Tu qui, Vitellia ? Ah corri / . 

Va Tito a le tue flange, ,'c a V AH 
ViteL Cefare ! E a che mi cercà ?.V .Al 
Pubi. Ancor noIi£ah?n ,t n s ì fi A 
Sua conforte tiri elefle V 7 nc ri c* * • v 
tVittk ilo! non Toppof.tP,y ' ) . ob;; / .VbAt 
Publio, d’ effe^rdetifa tftnjjnoD 
Pubi. Deriderti ! Se andò Cefare ifteflo 
A chiederne ÌP’riio affenfo. J ' s1 ' 
ViteL E Servilia ? 


( I ) Parte . 

k/nt 


Pubi, 
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3 8 La Clemenza di Tito 
Pubi. Servilia , 

Non fo perchè, rimane efclufa.' 

Vitel. Ed io . * . ; - ' 

Pubi Tu fei la noftra Augnila. Ah Prin- 
cipefla , 

Andiamo Cefare attende. 

Vitel. Afpetta. (Oh Dei!) 

Sellò ?... Mifera me ! Sello ? . . . . È 
partito. (1) 

L Publio, corri . . . raggiungi . . . . . . 

Digli ... No . Va più, tolto . . . ( Ah ! mi 
lafciai ’ 

Trafportar dallo fdegno . ) E ancor non 

vai ? • • . : * i . k' 

PubLTàweì : u \ 

Vitel. A Sedo . 

Pubi. E» dirò ^ 

Vitel. Che a me ritorni f f » - 
Che non tardi un- momento . > 

Pubi. Vado . ( Oh come confonde un gran 
contento ! ) li) 

) ' « : ■ m » * 

v : : t ■ } ; . u/' 

(i) Verfo la Scena. (?.), Parte. 

# : 1 1 . - • . \ . i .... * f“ 
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SCENA XIII. 

* 

« , 

Vitelli a. 

C^>He anguria è queAa ! Ah ! caro Tito, 
< io Fui 

Teco ingiufta, il confetto. Ah! fé fra tanto 
Setto il cennó efeguiffe, il cafo mio 
Sarebbe il più crudel... No, non tt faccia 
Sì funefto prefagio . E fe mai Tito 
Si tornaffe a pentir * . . Perchè pentirli? 
Perchè 1 * ho da temer ? Quanti penfieri 
Mi fi affollano in mente I Afflitta, e lieta 
Godo , torno a temer , gelo , m’accendo* 
Me fletta in quefto flato io non intendo * 
. . Quando farà quel dì, 

Ch’ io non ti fenta in fen 
Sempre tremar così. 

Povero core? . 

*■.. Stelle, che crudeltà! 

Un fol piacer non v’è. 

Che, quando mio fi fa, 

: Non fia dolore. (1) •' 

( 1 ) Parte . 

■ Fine dell’ Atto Primo . 

C 4 * ATTO. 
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40 La Clemenza di Tito 

ATTO SECONDO . 

T 

• • 1 .1 < 



* f ' ; 1 

SCENA PRIMA. 

Ponici. ■ 1 

! : ; •' j 

SESTO folo , col dijlintivo de congiurati 
fui manto . > 

O 1 t . ■ <! 'I d*i ’ ■ 

H Dei , che {mania è quella ! f 
Che tumulto ho nel cor! Palpito ^ag- 
ghiaccio , . ■ • * ■ ' • . 1 

M’ incammino , m’ arredo j; ogn* aura , 
ogn* ombra 

Mi fa tremare . Io non credea, che foffe 
Sì difficile imprefa efler malvagio . 

Ma compirla convien.Già per iftio cenno 
Lentulo corre al Campidoglio. Io deggio 
Tito aflalir. Nel precipizio orrendo 
È fcorfo il piè . Neceffità divenne 
Ormai la mia ruina . Almen iì vada* 
Con valore a perir. Valore? E come 
f Può 


i 

\ 
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Può averne un traditor? Setto infelice , ~ 
Tu traditóri Che ortibil nome! E pure 
T’affretti a meritarlo. E chi tradifci? 

Il più grande , il più giufto , il più 
clemente 

Principe della terra ; a cui tu devi . 
Quanto puoi , quanto feL Bella mercede 
Gli reridi in vero! Ei t’innalzò per farti 
Il carnefice fuo. M*inghiotta il firolò 
* ' Prima , di’ io tal divenga . Ahi non 
ho core , { ; . 

Vitellia , a fecondar gli fdegni tui : 
Morrei prima del colpo in faccia a lui. 

S’ impedifca. ..... Ma come , „ , 

Or che tutto è difpofio . . . . Andiamo, 

* andiariio 

Lentulo a trattener . Sieguane poi 
! Quel , che' il- Fato vorrà . Stelle !«($ie 
miro ! u, ' • 

o Arde già il Campidoglio ! AimeTirnj^refa 
, Lentulo incominciò . Forfè già .làidi 
Sono i rimorfi miei. * •- * : r O 

'• Difendetemi Tito , eterni Dei . (.1) 

’ . * * . • '! * » . * . . *>#' 

(i) Vuol partire . 

-, ..... . v -, - •; ; 

. • SCENA 
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SCENA IL 
ANNIO, t detto * 

Se»o, . 

Sefio. Io corro , amico . , . 

Oh Dei ! Non m’ arreftar » (i) 

Ann . Ma dove vai ? 

Sejio . Vado... Per mio roffor già Io fa- 
prai. ( 2 ) 

r- 

SCENA 2 IL 

Annio , poi Servilia , indi Publio 
con guardie 4 

Ann. (jlà Io faprai per mio roflbr \ 
Che arcano . 

Si nafconde in que’dettiìA quale oggetto 
Celarlo a me I Quel pallido fembiante, 
Quei ragionar confido. 

Stelle, che mai vuol dir? Qualche periglio 
Sovrafta a Sefto . Abbandonar noi deve 

( 1 ) Vuol partire . ( 2 ) Parte, 

• : Un 
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Atto Secondo. 

Un amico fedel. Sieguafi. (i) 

Servii . Al fine , 

Annio , pur ti riveggo . 

Ann. Ah mio teforo, 

Quanto deggio al tuo amor V Torno 
a momenti. 

Perdonami, fe parto. 

Servii. E perchè mai 
Così prefto mi lafci ? 

Pubi? Annio , che fili ? 

Roma tutta è in tumulto . Il- Campi- 
doglio 

Vafto incendio divora; e tu fra tanto 
Puoi ftar , fenza roffore , 
Tranquillamente a ragionar cP amore ? 
Servii. Numi ! 

Ann. (Or di Sefto i detti «v ’■ \ 

Più mi fanno tremar. Cerchili...) (i) 
Servi L E puoi 

*• Abbandonarmi in tal periglio? 

Ann. ( Oh Dio ! 

Fra l’amico, e la ^>ofa 
Divider mi vorrei. ) Prendine cura, 

(i) Vuol partir t . (a) In atto di partire . 


Dìgitized by Google 



44 La Clemenza di Tito 
Publio, per me* di tutti i giorni rfiiei 
L’unico ben ti raccomando in lei; (i) 

. • ■ i < f ' * 'j 

s c e n a -, iv. . 

• « - r I- „ 

Servilia, e Publio. 


P . • 

Ublio , che inafpettato. . 
Accidente funeftó !» ; 

Pubi. Ah voglia il Cielo . 

- Chè un’opra {ìajdej eafo, e sche non 
abbia ‘ • h 

> Forfè più reo difegno , 

Chi deftò quelle (fiamme! 


\ServiLAh .tu mi fai T 

Tutto il fangue gelar! : : r : », .Yrr 
'Pubi. Torna*- Q Sfcrviiia, i O) a\. 

A* tuoi foggiorni,,e non temer. Ti lafcio 
Quei cuftodi in difefa, e corro io tanto 
Di Yitellia a cercar J-Tito m’ impone 
D’ aver cura- d’ entrambe. ' > ) .« V. 
Servii. E ancor di noi o , <r m '1 //ri 


Tito fi rammentò ?i 
Pubi Tutto rammenta , 

£i) Parti frittolo fi. 


'i Sri viCI 

« 


'•*«' ( ) 
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Provvede a tutto ; a riparare i danni 
A prevenir; l’ infidie ; a ricomporre 
Gli ordini, già (convola .... Oh fé ’l 
vedetti 

Della confida plebe 
Gl’ impeti regolar ! gli audaci 'affiena ; 
: I timidi afficura ; in cento modi 
Sa promeffe adoprar , minacce , e lodi . 
Tutto 'ritrovi in lui ci vediinfieme 
• Il difenfor di Roma , ; 

Il terror delle fquadre, 

L’ amico, il Prence, il cittadino, il padre. 
Servii. Ma forprefo così , come ha faputo 
Pubi. Eh Servilia, t’inganni. 

Tito non.fi forprende. Un impenfato 
Colpo non v’ è j che noi ritrovi armato. 
Sia lontano ogni cimento , > 

: L’ onda fia tranquilla, e pura; 
Buon guerrier non s’ afficura, 

.Non fi fida il buon nocchier. 

* •* 

Anche in pace, in calma ancora 
L’ armi adatta , i remi appretta , 
Di battaglia, o di tempefta 
Qualche affatto a (ottener. (1) 

( 1 ) Parte • 

• . . SCENA 
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• i 

' • • 

StENA V. 

I 

Servilia fola. 

D All’ adorato oggetto 

Vederli abbandonar; faper , che a tanti 
Rifchi cofre ad efporfi ; in fen per lui 
Sentirli il cor tremante , e nel periglio 
Non poterlo feguir ; quello è un affanno 
D’ogni affanno maggior ; quello è foflrire 
La pena del morir lenza morire! 
Almen fé non pois’ io 
Seguir P amato bene , 

Affetti del cor mio, ; 

Seguitelo per me. 

Già Tempre a lui vicino 
Raccolti amor vi tiene; 

£ infolito cammino 
Quello per voi non è. (1) 

( I ) Pant . 



SCENA 
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S C E N A V L 

Vitellia, e poi Sesto, 

Vitel. (^Hi per pietà m’addita, 

Sedo dov’ è ? Mifera me ! Per tutto 
Ne chiedo j n vano , in van lò cerco . 
Almeno 

Tito trovar poteflì , 

Sejlo, Ove m’afcondo! 

Dove fuggo, infelice! (1) 

Vitel. Ah Setto ! ah Tenti ! 

Sefio. Crudei , farai contenta . Ecco adem- 
pirò 

Il jtuo fiero comando, 

Vitel. Aimè , che dici ! 
j Sefio. Già Tito ... oh Dio ! già dal tra- 
fitto feno * 

Verfa l’anima grande. 

Vitel. Ah che facelti ! 

Sejìo . No, noi fec’io; che dell’ error pentito 
A falvarlo correa; ma giunfi appunto, 
Che un traditor del congiurato lluolo 

(i) Senio, veder VitclHa . 

Da 
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Da tergo lo feria. Ferma, gridai; 

Ma’l colpo era vibrato. Il ferro indegtu 
Lalcia colui nella ferita, e fugge. 

A ritrarlo io m’affretto; 

Ma con l' acciaro il fangue 
N’efce, il manto m’afperge; e Tito,, 
oh Dio ! 

Manca, vacilla, e cade. 

Vitel. Ah ch’io mi fento 
Morir con lui ! 

Sejìo . Pietà, furor mi fprona 

L’ uccifore a punir ; ma il cerco in vano , 
Già da me dileguofli. Ah Principeffa 
Che fia di me ? Come avrò mai più pace 
Quanto, ahi quanto mi coffa 
Il desio di piacerti ! ’ 

Vitel. Anima rea, 

Piacermi! Orror mi fai. Dove fi trova 
Moffio peggior di te ? Quando s’ intefe 
Colpo più fcellerato?Hai tolto al Mondo, 
Quanto avea di più caro; hai tolto a Roma, 
Quanto avea di più grande . E chi ti fece 
„ Arbitro de’fuoi giorni? 

Di’, qual colpa, inumano, 

Puniffi in lui ? L’ averti amato ? È vero , 

Quello 
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Quello è 1* error di Tito ; 

Ma punir noi dovea , chi 1* ha punito; 
$eJìo. Onnipotenti Dei ! Son io ? Mi parla 
Così Vitellia ? E tu non folli-. .. 

Vitel. Ah taci , 

Barbaro, e del tuo fallo 
Non volermi accufar. Dove apprenderti 
A fecondar le furie 
D’ un’ amante fdegnata? ‘ 

Qual unitila infenfata 
Un delirio d’ amor nel mio trafporto 
Comprefo non avrebbe ? Ah! tu nafcefti 
Per mia fventura . Odio non v* è , che 
offenda 

Al par deil’amor tuo . Nel Mondo intero 
Sarei la più felice , 

Empio , fé tu non eri'. Oggi di Tito 
La delira ftringerei ; leggi alla terra 
Darei dal Campidoglio; - ancor vantarmi 
Innocente potrei f Per tua cagione 
Son rea, perdo l’impero, 

Non fpero più conforto ; 

E Tito , ah fcellerato !• e Tito è morto. 
Come poterti, oh Dio! , , > 

Perfido traditor . . . 

Tom. Ili \ D Ah 
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, *o La Clemenza di Tito 
Ah che la rea fon io l 
Sento gelarmi il cor. 

Mancar mi Tento , 

Pria di tradir la fè, 

Perchè, crudel , perchè.,, 

/ Ah che del . fallo mio 

Tardi mi pento! (i). . ' 

0 

SCENA VII, 

Sesto, e poi Annio, 

Sejlo. (jRazie , o Numi crudeli ! or 

non mi retta 

Più che temer. .Della miferia umana 
Quefto è l’ultimo fegno, Ho già perduto. 
Quanto perder potevo , Ho già tradito 
E’ amicizia , l’ amor , Vitellia , e Tito , 
Uccidetemi almeno. 

Smanie , che m’ agitate , 

Furie , che lacerate 

Quefto perfido cor . Se lente liete 

A compir la vendetta » 

(O Por*. '' 

, . " Io 

Jk » 4 
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Atto Secondo, t 
Io ftelTo, io la farò. ( 1 ) 

Ann. Sello, t* affretta. 

Tito brama . . . 

Sejlo. Lo fo ; brama il mio fangue ; 

Tutto lì verferà. (i) 

Ann. Ferma -, che dici ? 

Tito chiede vederti ; al fianco fuo 
Stupifce , che non fei j che 1’ abbandoni 
. In periglio sì grande . 

Sefto. Io !.. . Come ?... E Tito 
Nel colpo non fpirò ì 
Ann. Qual colpo ? Ei torna ■ 

Illefo dal tumulto, 

Sejlo. Eh tu m* inganni . 

Io 11 elfo lo mirai cader trafitto . 

Da fcellerato acciaro, i 
Ann. Dove ? t 

Sejlo. Nel varco angulto , onde fi afcende 
Quinci prelfo al Tarpeo f 
Ann. No ; travedelli -, 

Tra il fumo, e fra’l tumulto 
Altri Tito ti parve. . . 

Sejlo. Altri! E chi maio.:* 

Delle Cefaree velli 

(i) In atto di [nudar la fpada. (2) In atto di [nudar la [pada. 

i [ Di Ardi- 


Digitized by Google 



5*. La Clemenza di Tito 
Ardirebbe adornarli ? 11 facro alloro , 
L’ augufto ammanto. , . 

Ann. Ogni argomento è vano. 

Vive Tito , ed è illefo . In quello illante 

10 da lui mi divido . 

Seflo. Oh Dei pietolì ! . 

Oh caro Prence ! oh dolce amico ! ah 
ilafcia, 

Che a quello fen . . . Ma non pi’ inganni ? 
Ann. Io merto 

Sì poca fè ? Dunqpe tu llelTo a lui 
Corri, e ’l vedrai. 

Sefio. Ch’io mi prefenti a Tito, 

Dopo averlo tradito ?. 

Ann. Tu lo tradilli?. 

Sefio. Io del tumulto , io fono 

11 primo autor. 

Ann , Come ! perchè ? 

Sefio. Non pollo 

Dirti di più. 

Ann. Setto è infedele ! 

Sefio . Amico , - ■ • 

M’ha perduto un illante. Addio. M’ìuvoIq 
A lla patria per Tempre. 

Ricordati di me. Tito difendi 

.. - Da 
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Atto Secondo* jy 
Da rfuove infidie. Io vo rammingo, afflitto 
A pianger fra le felve il mio delitto . 
Anm Fermali . Oh Dei ! Penfiam * . . Sen- 
ti. Fin ora 

La congiura è nafcofta $ ognuno incolpa 
. Di qtìeft’indendjo il cafo -, or la tua fuga 
Indicar la potrebbero 
Se/loi E beri $'■ che vuoi?; : ; 

Ann. Che tu non parta «tnéor $ che tae* 
eia il fallo } . -f r .v'j 
Che torni a Tito 5 e che cón mille 
emendi , : ( , • ' 

Prove di fedeltà V errpr paffato. 

Seflo. Colui , qualunque ha j che cadde 

' : èftinto j uijui.iV 

Bafta a feoprir> * ^ T .. y . . 

Ann. Là; dov’ei cadde, io volo. 

Saprò, chi fu* fe il ver, fi fa* fe pari* 
Alcun di te. Pria olia ;s’ induca Augufto 
. A temer di tua fè , potrò 1 avvertirei; 
Fuggir potrai . Dubbio è ’I tuo mal , 
fp redi j - ; r: 

Certo , fe parti . . : 

Seflo. Io non ho mente , amico , 

Per diftinguer configli . A te mi fido; 

D 3 Vuoi, 
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54 La Clemenza di* Tito 
Vuoi, ch’io vada? anderò... Ma Ti- 
to, oh Numi ! 

* Mi leggerà Fui volto .. . (1) - 
Ann. Ogni tardanza, 

< Sefto , ti perde . ^ 

Sefto. Eccomi , io VO . i . Ma quèfto (2) 
Manto afperfo di fangue? ■ ' 

Ann. Chi quel Fangue versò? f • J 
Sefto. Quell’ infelice , ~ i ìji 
Che per Tito io piangea ; 

Ann. Cauto l’avvòlgi, 

NaFcondilo , e t’affretta» 

Sefto. li caFo, òli Dio ! 1 

Potria , . . . 1 ‘ jr * ' ^ 

Ann. Dammi quel manto; eccoti il mio. (3) 

Corri; non più dubbiezze; ; 

Fra poco ?o ti raggiungo v (4) 

Sefto. Io Fon sì opprefTo , 

' Così confido io Fono, ■ l '~ u 

Che noti Fo, Fe vaneggio, o Fe ragiono • 
v Fra ftupido , e pènFoFo 
Dubbio così s’ aggira » 

Da un torbido ripòFo • 


fi) rincammina . , 
(2) Come / opra . 



Cambia il manto . 
Pont. 


Chi 
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Atto Secondo. 5^5 

Chi fi deftò talor. 

Che defto ancor delira 
Fra le fognate forme; 

Che non fa ben, fe dorme. 
Non fa, fe veglia ancor. (1) 

SCENA Vili. • ' 

Galleria terrena adornata di Statue, 
corrifpondente a giardini . 

Tito, e Servilia. % 

Tito. O^Ontro me fi congiura I Onde 
il fapefti? 

Servii. Un de* compiici venne 

Tutto a feoprirmi; acciò da te gl’implori 
Perdono al fallo. 

Tito. E Lentulo è infedele? 

Servii. Lentulo è della trama 

Lo fcellerato autor. Sperò di Roma 
Involarti l’impero; unì feguaci; 
Difpofe i fegni; il Campidoglio aécefe 
Per dettare un tumulto ; e già correa 

( 1 ) Parte . 

D 4 Cinto 
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f6 La Clemenza di Tito 
tinto del manto augufto 
A forprender, l’ indegno, ed a fedurre 
Il popolo confufo. 

Ma, giuftizia del Ciel! l’iftefle vefti, 

, Gh’ei cinfe per tradirti, 

Fur tua difesa, e Tua ruina. Un empio 
Fra i fedotti da lui corfe , ingannato 
Dalle augufte divife,' 

per uccider te, Lentulo tìccife. 
Tito, Dunque morì nel colpo? ,i ; 

Servii. Almen fe vive , 

Egli noi fa . 

Tito. Come l’indegna tela 
r.; Tanto potè reftarmi occulta? 

Servii . E pure 

Fra tuoi cuftodi ifteffi 
De’ complici yi fon, Cefare, ;> è quefto 
Lo fcellerato fegno, onde fra loro 
Si conofcóno i ,rei Porta ciafcuno 
Pari a quefto , Signor , naftro vermiglio. 
Che fu l’omero deftro il manto annoda. 
OfTervalo, e ti guarda. 

Tito. Or di’, Servilia , 

L Che ti fembra un Impero ? Al bene altrui 
Chi può fagrificarfi 
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4 Atto Secondo! 57 
Più di quello, ch’io feci? E pur non 
giunfi 

A farmi amar* pur v’è, chi m’odia, 
’ é tenta 

Quefto fudato alloro 
Svellermi dalla chioma * ' » . 

E ritrova feguafci ;- e dove ? in Roma! 
Tito l’odio di Roma! Eterni Dei! 

Io, che fpefi per lei 
Tutti i miei dì * che per la fua gran- 
dezza . • , * . . . : 

Sudor, fangue vérfaij 
E or fui Nilo, , pr fu 1’ litro arfi , e 
gelai! wih ' 

Io, eh’ ad altro, fe veglio, 

Fuor eh’ alla gloria fua penfar non ofo ? 
Che in mezzo al mio ripofo 
Non fogno, che il fuo ben* che a me 
(Crudele, 

Per compiacere a: lei. 

Sveno gli affetti miei, m’opprimo in feno 
L’unica del mio cor fiamma adorata! 
Oh patria! oh feonofeenza! oh Roma 
(ingrata!- • 

SCENA 
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4 •' * * • » 

SCENA IX. 

Sesto, Tito, e Servilia. 

Sejlo. ( JtljCco il mio Prence. Oh come 
Mi palpita al mirarlo il cor fmarrito!) 
Tito . Serto, mio caro Serto, io fon tradito. 
Sejlo. (Oh rimembranza!) 

Tito. Il crederefti , amico ? 

Tito è 1* odio di Roma . Ah tu, che fai 
Tutti i penrteri miei , che fenza velo 
Hai veduto il mio cor, che forti Tempre 
L’oggetto del mio amor , dimmi, fe 
quefta 

•: Afpettarmi io dovea crudel mercede! 
Sejlo. ( L’ anima mi trafigge , e non fel 
crede . ) 

Tito. Dimmi , con qual mio fallo 

Tant’ odio ho mai contro di me com- 
moffo ? 

Sejlo. Signor . . . 

Tito. Parlà . 

Sejlo. Ah Signor! parlar non pollo. 

Tito . Tu piangi, amico Serto* il mio deftino 

Ti 
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Atto Secondo. 59 
Ti fa pietà. Vieni al mio feno. Oh quanto 
Mi piace, mi confola 
Quello tenero fegno 
Della tua fedeltà 1 
Se fio. (* Morir mi fento* 

Non pollo più. Farmi tradirlo ancora 
Col mio tacer .* Si dilinganni a pieno.) 

, 1 . i ’-'s ' . < J {■ ■ v 

S C E N ! 'A< X. 

• ; % * ' 

** ^ . ' 

I * ** , j , r , \ . 

Sesto. Vitellia, Tito, e Servima. 


♦ ■ > 


Vitti: (.A.H! Sello è qui y non mi feo- 
priffe almeno.) 

Seflo. Si, sì voglio al fuo piè...(i) 
Vitti. Cefare invitto, 1 (1) 

Prefer gli Dei x\ira di te , T ? , ± 
Seflo. ( Mancava \ ^ ^ u ^ > 
Vitellia ancor . ) . . 

li V ■i'- vf 

Vitel. Penfando 

Al pattato tuo rifehio ancor- pavento • 
(Per pietà non parlar.) (3) 

Sefto.< { Quello è tormento ! ) 


(1) Vuole andare a Tito. J(3) Piano a Sejlo . 

(2) S* ii 


inoltrai e V interrompe. 


TltO. 
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6 o La Clemenza di Tiro 
Tito. Il perder , Principefla , 

E la vita , e 1* Impero 

Affliggermi non può. Già miei non fono. 

Che per ufarne a benefìzio altrui.: 

So , che tutto è di tutti , e che nè pure 
< i Di nafeet- meritò , chi d’ effer nato 
Crede folo per fe> Ma. quando a Roma 
Giovi , eh’ io verfì il fangue , 

Perchè inftdiarmi? Ho ricufato mai 
Di verfarlo per lei ? Non fa l’ ingrata. 
Che fon Pomario anch’io , che Tito 
io fono ? f . 

. Perchè rapir quel , che offerifeo in dono? 
Servii. Oh vero Eroe ! 


S C E N A XL 


/ 


•» * 


Sesto, Vite iti Ai Tifa, 

S E R V I L I A , ed. ÀNNIO 

col manto di SESTO. ; f 

/ '• \«- ■ • ‘ , 


<P. 


Ann. ( tT Oteffi 

Sedo avvertir . M’ intenderà > Signd* 

(0 

(i) a rito. 

Già 
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Atto Secondo. - 6 t 

Già P incendio cedè . Ma non è vero* 
Che il cafo autor ne fia } v ? è , chi 
congiura 

Contro la vita tua ; prendine cura . 

Tito. Annio, il fo... Ma che miro! 
Servilia , il Pegno , che diftingue i rei, . 
Annio non ha fui manto? 

Servii. Eterni Dei ! 

Tito. Non v* è , che dubitar. Forma, colore, 
Tutto , tutto è concorde t 
Servii. Ah traditore! (i) 

Ann. |o traditor ! 

• Sejlo. ( Che avvenne ! ) 

Tito. E fparger vuoi 

Tu ancora il fangue mio? 

Annio, figlio, e perchè ? che t’ ho fatt’io? 
Ann. Io fpargere il tuo fangue ? Ah ! pria 
m’ uccida 

Un fulmine del Ciel . 

Tito. T’afcondi in vano. 

Già quel naftro vermiglio , 

Divifa de ? ribelli, a me fcoperfe, 

Ch ? a parte fei del tradimento orrendo f 
Ann . Quello ! Come ! 

(i) Ad Annio T 

Sejlo. 
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Sì La Clemenza di Tito 
Sejlo. ( Ah che feci ! or tutto intendo , ) 
Ann. . Nulla, Signor, in’ è noto . „ 

Di tal divifa. In teftimonio io chiamo 
Tutti i Numi celefti . 

Tito. Da chi dunque 1’ avelli ? 

Ann. L’ ebbi .... (Se dico il ver, l’ami» 
co accufo . ) , 

Tito. E ben ? 

Ann. L’ebbi. Non fo . . . 

Tito. L’ empio è confufol * 

Sejlo. ( Oh amicizia ! ) 

Vitel, ( Oh timor ! ) 

Tito. Dove lì trova ' .. 

Principe, o Sello amato, 

Di me più fventurato ? Ogn’ altro ac» 
quilla 

Amici almen co’ benefici Tuoi }„ . * 

Io co’ miei benefici 
Altro non fo , che proccurar nemici * 
Ann. (Come fcolparmi?) 

Sejlo. (Ah non rimanga opprefia 

L’innocenza per me . Vitellia, ormai ’ 
. • Tutto è forza, ch’io dica.) (i) • 
Vitel. (Ah no ! che fai ? ! 

(i) InccunminajidoJi € Tito . 

Deh 


/ 
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Atto Secondo. 6y 
Deh penfa al mio periglio.) (i) 

Sefto. ( Che anguftia è quella ! ) 

Ann. ( Eterni Dei , configlio ! ) 

Tito. Servilia , e un tale amante 
Val sì gran prezzo? 

Servii. Io deli’ affetto antico 
Ho rimorfo, ho roffor. 

Sefto. ( Povero amico ! ) 

Tito . Ma dimmi, anima ingrata , il fol 
penfiero (2) 

Di tanta infedeltà, non è ballato 
A farti inorridir ? 

Sefto. (Son io l’ingrato.) 

T'ito. Come ti nacque in feno 
Furor cotanto ingiuffo? 

Sefto » ( Più refifter non poffo . ) Eccomi, 
Augufto , 

A’ piedi tuoi. (3) 

Vi tei. (Mifera me!) 

Sefto. La colpa, 

Ond’ Annio è reo , . . 

Vitel. Sì, la fua colpa è grande* 

Ma la bontà di Tito 

(t) Piano a Sejlo . I ( 3 ) S'inginocchia . 

ìt) Ad Annio. { 

' Sarà 
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64 La Clemenza di Tito 
Sarà maggior . Per lui, Signor , perdono 
Sedo domanda , e lo domando aneli’ io . 
(Morta mi vuoi?) (i) 

Sefìo. ( Che atroce cafo è il mio ! ) (i) 
Tito f Annio fi feufi almeno . 

/Inn. Dirò . . . ( Che pollò dir ? ) 

Tito. Sello , io mi Tento 

Gelar per lui. La mia prefenza iftefla 
Più confonder lo fa . Cuftodi , a voi 
Annio confegno . • Efamini il Senato 
Il difegno , T errore 
Di quello . . . Ancor non voglio 
Chiamarti traditor . Rifletti , ingrato ^ 
Da quel tuo cor perverfo 
Del tuo Principe il cor quanto è diverfo. 
Tu , infedel , non hai difefe , • 

È palefe il tradimento j 
Io pavento d’ oltraggiarti 
Nel chiamarti traditor. 

Tu crudel tradir mi vuoi 
D’ amiltà col finto velo ; 

Io mi celo a gli occhi tuoi 
Per pietà del tuo roflbr. (3) 


(1) Piano a Scfio . 

(2) S'alia. 


(3) Partt. 

SCENA 
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SIC E N A XI L 
. ; Sesto , Vitelli a , ed' Annio *2 

^/z/z. E: Pur, dolce mia fpofa.. . (i) 
Servii. A me t’ invola ; 

Tua fpofa io più non fon. (i) 

Ann. Fermati, e fenti. -, ‘ \ 

Servii. Non odo gli accenti 

D’ un labbro fpergiuro, 

Gli affetti non curo 
D’ un perfido cor. 

Ricufo, detefto , :bu'7 v 

. Il nodo funefto , I' T 
Le nozze , lo fpofo, ) 

L’ amante , e 1* amor.i (3) 

I 

. . i I , 

(1) A Servilia. I (3) Parti. 

(2) Partendo . | 



Tomo 111. E SCENA 

f > % - 
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S C E N A XI H. 

Sesto/ Viteelia , ed AanÌo, 

Ann. -(.Jj Seflo non favella!)- 

Seflo. (Io moro.) ; 1 ; eni A. '< 

Vitti. (Iq tremor.) ; 

Ann. Ma, Setto.,; al punto eftremo 
Ridotto io fono -j é non afcoltO ancora. 
Chi s* impieghi per me . TV non ignori 
Quel , che mi dice ognun ,quel, eh’ io 
non dico. Aia.. 

Quello è troppo foffrir. Penfaci, amico, 
Ch’ io parto reo , lo vedi $ 

Ch’ io fon fedel , lo fai , 

( • '. Di te non mi feordai j 
Non ti feordar di me , 

Soffro le mie catene -, 

Ma quella macchia in fronte, 
Ma Podio del mio bene 
Sòffribile non è . (i) 

( l) Parti. 

> a SCENA 
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S C E N A - XIV. 



Sesto, 


e Vi TE L it 



P ; ■ •' ÌC..." 

Oliò al fine , o crudele . . 4 » 
Oh Dio ! L’ ore in querele 
Non perdiamo così. Fuggi, e conferva 
La tua vita, e la mia* . •: 

ISeflo. Ch’io fugga, e lafci y • . > 

Un amico innocente . . • 

Vitel. Io deli’ amico 


La cura prenderò. ■-? . • . C • 
Seflo. No , fin eh’ io vegga . 

Annio in periglio... : 

Vitti. A tutti i Numi il giuro, *' 

Io lo difenderò . 

Seflo . Ma che ti giova . ; Lv: 

La fuga mia? i 

Vitel , Con la tua fuga è falva r ì 

La tua vita , il mio onor. Tu fei perduto, 
Se alcun ti (copre j e fe feopèrto féi, 
Pubblico è il mio fegreto. 'ì • v ? 
Seflo . In quello fieno . .v\t 

Sepolto reiterò . Nefiuno il fieppe ; 

^ . ? E a Ta- 
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Tacendolo morrò. 


Vitel. Mi .fiderei, A /. L. J ^ 

Se mjnpr tenerezza 
Per 'Tito in te vedelfi . Il fuo rigore 
Non temo già , la fua clemenza io temo , 
Quella; ti vincerebbe . Ah ! per que’primi 
Momenti, in cui ti piatqui;ah!per le care 
i. . Dolci speranze tue , fuggi , alficura 
Il mio timido: cor. Tanto facefti , 


L’ opra compiici .,11 più gran dono è 
• quello,. . r: ■ 

Che far mi puoi. Tu non mi rendi meno. 
Che la pace , e l’ onor . Sello , che dici ? 
Rubivi . ■ r v o; . ... . . ;; 

Sejlo. Oh Dio ■ • ; * 

Yi tei. Sì , t già rtii leggo in volto i 

La pietà , che hai di me; conofeo i moti 
Del tenero tuo cor. Di’ , m’ ingannai ? 
Sperai troppo da te ? Ma parla , o Sello . 
Sejlo. Partirò, fuggirò. (Che incanto è 
a : quello ! ) . 
t ViteL, i Refpiro . ; ; ■ : 

Sejlo. Almen talvolta , ■ 

Quando lungi farò..., ; . ’ 


« ^ / * 

X *>* 


i 


* 



SCENA 
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Atto Secoinì) o,T t.% 
SCENA, XV, 

Publio con guardie . e detti è 

S . A flLHTIY 

E (ìo . 

Sejloi Che ; .dhtedf ? c . r?t $ rb . stali 
Pubi La rtia fpada 4 .7 atouni loiCl dO 
Sé/io. E -perchè •?-* : oìrr I: jhccc 

PubL Peritila fVerrtuita t oim iqq iuuT 
Lentulo non morb Già.Hrietìo ìntckldL* 
? r ylieni^or iti ' , 1 : f‘oi c ón t ii^L!Ì », é/1 

Vitelt (Oh 'Colpo, fatale ÌJd (i)rnn no A 
Sefio. Al fin^ tirannavi.kìisa’ iitJii srD 
PubL Setto* partif cony ienèj fc giàiracifdltd 
Per udirti il Senato tjbéh ito» pof/ io 
Differir dii ^condurti .1 o» r v . 4 
fognala 4 addio v H« . f - t-.m ’I 
Se mai fismLifpirartirfuh volito' 

Lieve n afoyt ch é 1 d e nfcd r s’ iag£ i r i j 
t[ueftr gii eftreml fofpiri 
Del uì io. .'fida, che niuarè per mé.- 
Al- niio^pirtoildalrlfemr dificròlto 
La memoria di tanti martiri^ (;} 
Sp^doka .tf&n 'iipieftartercè . (17 

( 1 ) Sejlo di la fpada . ( 2 ) Parte con Publio , e guardie .* 

OTlk E 3 SCENA' 
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fé La Clemenza di Trrò 

S é E N A ' XVI. 


•‘«W» vAjw.*.?. *-• p i j 

Vitelli a foia. 


M, 


Ifera , che farò? 'Quell’infelice , 

Oh Dio! muore per. me. Tiro ira poco 
Saprà il mio fallo, elofapran con lui 
Tutti per mio rctflor. jHon* ho coraggio 
.IbNèià parlaiv riè antacere,: olii:. 

Nè a fuggir, nè a reftar . Non fpero aiuto. 
Non ritrqvò configli ò.c Altro non veggo, 
Che imminenti .mine $ altro non fento* 
oiìCfee moti d^ rimorfo} e r ^i ìpa vento v 
oi Treijio fraSduhbj ■tóiéjpniMti . * 
Pavento i .raidel giòrtlbl ^- 1 1 
L’aure , £he jaicolto^ intono 9 \^- 
o Mi.' ferino palpitar vi ìbiu 
ni Nafcondetinfc vorrei , 1 9 V9 *-^ 
nqìcì Vorrei; fcoppìr -V errore^ 
a :.cqNè>dh celar^ni-ho ' code ’p 
o: l'Nè •-core r > 4 hò« 'dir parlar 
Ci) PÉ?Àtt KrT * nri^T rh finonism zi 
x) .od AifÌMs ddF A)t& fetonti#*- 


a 

1 

io< 


, ùtns»t 2 i , cs'.ì^H ìvo-j sìv.H (s) 

hfVzZK i 3 


thaój. tA ab cì\il (j ' 

ATTO 
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ATTO TERZO,' 

-, i va i. .vibaY 


f *"T* 

,K :: 'rii; I 


l 4 A ^ V A« / * all 

SCENA PRIMA, A ^ 
Camera chiù fa con ; ròrrif, fetlitt . 

r J r --■t’JifC* lift .Oiii 

£ tavolino con [opra aa hrivere * 

. • •• -Tj c.:rV Ifi £013. » 

* ' . : Tito, « Pt)^iLio; ,s r b* 

ài cJb2 u:nnu£> 

i- i; :» -.'.T . le» / V*- r £ifbu£) 

jP^/v VjjrjLMe’f pubMMr>gM»*w;*1 

Signor, Torà trafcorre . di folenne 
Sai , che f non fo^e 1: rl. tj^uìrarglO É 
tutto . : j r q* ? 

Colà d’intorno alla ^feftiva are/la 
Il poppai raccolto ©npon, fi atfernfe, 
Che la prefenza tua.. Ciafcwi fiprpijca: ^ 
il-noio^perig^ of; ' 5 l TobvO 
f i,Di riyederù ,falvo . -Alla, tjtta T R/>tf>ar 
Non differit'.s'i bel (Jdritefcfoi, : *iO 
%iw.\. Andrena, i!0 ft ,ion^ìE « fh r\*\ 
Publio , fra poco . Io np^jaftej/ipofo i 
Se di Sefto- ijbde&irfp ib-sT 
Pria nopofape®^;: Àv#è ’t [Senato ormai 
iiD ' E 4 Le 
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jì La Clemenza di Tito 
Le Tue difcolpe udite 4 avrà (coperto , 
Vedrai , ch’egli è innocente 4 e non 
dovrebbe ; 

Tardar molto 1’ avvilo . 

Pubi Ah troppo chiaro 

Lentulo favellò. , . . 

Tito. Lentulo forfè 

Cerca al fallo un compagno, 

Per averlo ^ perdono . Ei non ignora. 
Quanto Sedo m’ è caro. Arte comune 
Quella è de’ rei . Pur dal Senato ancora 
Non torna alcun! Che mal farà? Va, 
nhi'ldì chiedi,- ' >"•*• 'i . 

u Che fi fa , che $’ attende ;Iò tutto voglio 
Saper pria di partir. 

PubL Vado 4 ina T tèmo ‘ ' r0 - r - ' 
c Cj t)i non tornai 0 nunzio felióe i'.- c ^ 
Tkm^E pari r) Fr-6^:q‘ii s.-D 

Creder Sello infedele ? 10 r d^Ì mk) core 
Il fuo mifuro ; e un impofiibil parmi , 
Ch’ egli m’ Ubbia : tradita 1 . ^ r * 

Publ. Ma, Signor, non than tutti il- cor 
c dì-K di Tito • onoq :rl r oiiJj'i 
Tardi ^àvvfedcf ofb? ih 
■ D* un tradimento ‘ì 04 * K 1 


s 


minio f 


1 


il 

Chi 
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Atto Terzo.- 73 
Chi mai di fede-' 

Mancar non fa. 

Un cor verace , 

Pieno d’ onore , 

Non è portento , • ». • 
Se ogn’ altro core 
• Crede incapace •» • 
D’infedeltà. ( 1 ) 


? * «y ^ CENA IL 

< ’ .co: - Pti - ' • ; 

.vwq :A!T.Pj f F,Annio V ii .. 

N ‘ : ■ 

© r -ci&ì fcellerato r ■ *' * ^ 

Il mio Sello non credo . Io l’ho veduto 
Non fol fido ed amico, - 
Ma tetterò per me; 1 Tanto cambiarli 
. » Un* alma non potrebbe . Attilio 7 ^ che 
rechi b *. .»•' .*» f c ;:ì ini) 

t L* ittttdcenza? di Sedo , f Il óu i 
Come la tua ‘^di* , fi fvelòfìChe dice? 
Confolami. 1 ! lì 


Ann. Ah Signor f pietà pèf ltii^ rM 
ih Io véngq ird. implorar . ; fC 

(1 ) Parte: :i i * t erro r :i;;. 'Ut b avo/I 


»*t . *1 ^ 


Tito. 


A 
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74 La. Clemenza, di Tito 
Tito. Pietà! Ma dunque*. -, 

Sicuramente è reo?;:, 

Ann. Quel manto , ond’ io ; , 

Parvi infedele , egli mi diè . Da lui 
Sai, che feppefi il cambio. ASefto infaccia 
Effer da lui fedotto 
Lentulo afferma , e l’ accufato tace . 
Che fperar li può mai ? 

Tito. Speriamo , amico , 

Speriamo, ancora ; A gl’infelici e fpeffo 
Colpa la forte ; e quel, che vero appare. 
Sempre vero non e. Tu nhai le prove. 
Con la dtvifa infame 
Mi vieni innanzi* ognun f accula*. ìq 


.chiedo 


; ì,ìj non e.-.; 


• i » • i lì. 


Degl* indizj ragion } tu nofi riiponai , 

, Palpiti^ li. confondi. 

5 Npn parca la tua colpa ?f E put notti «fra . 
Chi fa? Di Serto a danne* .v-v 
Può ir cafo unir ìdfe ifr#* ftanz© r «ftÌTe, 
• o 'fóf^iglmntt £ qtìgUfKij. 1 v l V 
Ann. Il Ciel voleffe ! . imwM iiio > 

Ma fe . poi fqffe f eo ?' io- i- c HA 
Tito. Ma fe poi foffe reò,:dopo sWgrandi 

Prove dell’ amor mio * fe poi di .tanf^ 

Enor- 
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Atto Terzo. .■ jj 
Enorme ingratitudine è capace , 

Saprò (cordarmi appieno 
Anch* io . . . Ma non farà . Lo (pero al- 
meno . ' * 

. • * - a” . . 

SCENDA III. 


Publio con foglio , t detti . 


Pubi; 


e, 


»Efare noi difs’ io ? Sedo è 
(■*) - ' l’autore 5. • : ; 

Della trama crudel . 

Tito. Publio , ecb è ^ero ? 

Pubi Pur troppo . Ei' di Tua bocca 
Tutto affermò". Co’ complici il Senato 
Alle fiere il condanna . Ecco il decreto 
T err ibile , 4na giudo 5 (1)^0 eli». y 
Nè vi- mancalo Signor, che* ’Lèdme 
r MVirxo^auguftq ~ i * iiìi’i*- li 

Tito. Onnipotenti ^Dei ! (2) : '»***>■ ' 

* Ann : *; 'Ah pietofo Monarca . ."(}) n O 
Titói 4 Annio ^ p’er ora- M 

t Lanciami in pace^ ( 4 ) q il loonk 


1 ) Dà il foglio- Tito ^ I (3) Ingìftocckianàofi *■ (*) 

1) Si getta a federe . | (4) Annio fi leva . 

Pubi. 


Dìgitized by Google 



7 6 La Clemenza di Tito 

Pubi Alla gran pompa unite 
Sai , che le genti ormai . . * 

Tito . Lo fo. Partite * (i) . . . > i ' 
Ann; Pietà, Signor, di lui. ,/i. 

So , che il rigore è giudo $ 
Ma norma i falli altrui < 
Non fon del tuo rigor , 

Se a’ preghi miei non vuoi. 
Se all’ error fuo non puoi * 
> Donalo al cor d’ Augufto, 
Donalo a te* Signor, (z) 


SCE.N 'A 



r; 


! <■ U. q 

T I T Ó Colo: a federe * ‘ 

! 4 . f ■: *;;; oiJUl 


C -iì'j li *• •" . t ' - /r '•T'.r: 3i 1 A 

He orróri chó tradimento! dirrT 
Che nera infedeltà 1 Fingerli amico ; 
Effermi fempre al fianco) ógni momento 
Efiger dai miò córek . ' i -.-.nO ,c,C£* 
Qualche prova d’atriorè) e darmi intanto * 
Preparando la morte ! Ed io fofpendò 
Ancor la pena ì E la Temenza àndora 


(i) Publio fi ritira . \ . ! £ 2 } Parte. h ;.C\ (',) * 

. ‘ i.«v ,k i,.; 1 b .d •’ 5 

.vU-'\ * Non 
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Atto T.e rzo, ' 77 

Non- fegno ... Ah sì , lo {cellerato mo- 
ra . (1) 

Mora . . . Ma lenza udirlo 
Mando Sedo a morir? Sì ; già Tintele 
- Abbadanza il Senato . E s’ egli avelTe 
Qualche arcano a {Velarmi ? ( Olà ) 
S’ afcolti , (2) 

E poi vada al fùpplizio. ( A me lì guidi 
Sedo.) È pur di chi regna ($) 
Infelice il aedino ! A noi lì niega (4) 
Ciò, che a’ più badi è dato. In mez- 
zo al bofco 

Quel villanel mendico , a cui circonda 
Ruvida lana il rozzo fianco, a cui 
È mal fido riparo 

DalT ingiurie del Ciel tugurio informe, 
Placido i Tonni dorme ; 

PalTa tranquillo idi; molto non brama 
Sa , chi Podia, e chi l’ama ; unito, o folo 
Torna ficuro alla foreda, al monte ; 

E vede il core a ciafcheduno in fronte. 
Noi fra tante grandezze 

(1} Prende la penna per fot- 
tqfcrivtre , e poi s’arrcjla. 

(») Depone la penna , intanto 
efce una guardia. 

Sem- 
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2 8 La Clemenza di Tito 
Sempre incerti viviam y che iti faccia 
a noi 

La fperanza , o il timore 
Su la fronte d’ ognun trasforma il core. 
Chi dall’infido amico, (olà) chi mai 
Quello temer dovea? 

SCENA V, 

Publio, e Tito. . 

Tito. M. * Publio , ancora 
-Sello non viene . 

Pubi. Ad efeguire il cenno 

Già volaro i cullodi . .... 

Tito. Io non comprendo 
Un sì lungo tardar. 

Pubi. Pochi momenti 
Sono fcorfi , o Signor • 

Tito. Vanne tu flelìo -, 

• Affrettalo . 

Pubi. Ubbidifco . I tuoi Littori (i) 
Veggonli comparir. Sello dovrebbe 
Non molto efler lontano. Eccolo. . 

> . • t * 

(i) Nel partire. 

Tito . 
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• Atto Terzo. ’ 

Tito, Ingrato ! 

All* udir , che s’ appreffa , 

mi parla a fuo prò 1* affetto antico . 
Ma no j trovi il fuo Prence , e non 
T amico, (i) 

SCENA VI. 

Tito, Publio, Sesto, e Cuflodi . 
Sesto entrato appena fi ferma . 

Se/lo. (Infumi ! È quello, ch’io miro , (i) 
Di Tito il volto ? Ah la dolcezza ufata 
Più non ritrovo in lui ! Come divenne 
Terribile per me! ) 

Tito. ( Stelle ! Ed è quello 

Il fembiante di Sello? Il fuo delitto 
Come lo trasformò ! Porta fui volto 
La vergogna, il riinorfo, e lo fpavento. ) 
Pubi (Mille affetti divertì ecco a cimento.) 
Tito. Avvicinati . (3) 

Sejlo. (Oh voce , 

Che mi piomba fui cor!) 

- * I / . 

(1) Tito fiede , t fi compone \ (2) Guardando Tito, 
in atto di maefià. j (3) A Sejlo con maeftà . 

j --~ -Tito. 
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So La Clemenza di Tito 
Tito . Non odi? (x) . .! 

Sefto. (Oh Dio!. (2) 

Mi trema il piè Lento bagnarmi il volto 

• Da gelido fudore ; • i. .. . 

L’ angofcia del morir non è maggiore.) 
Tito. (Palpita l’infedel.) 

Pubi (Dubbio mi fembra, 

, Se il penfar , che ha fallito , 

• Più dolga- a Sefto, o fe il punirlo a Tito.) 
Tito. (E pur mi fa pietà. ) Publio, cuftodi, 

Lafciatemi con lui . 

Se fio.. ( Nés di quel volto 

Non feg>£oftanza a foftener l’impero.) (3) 
Tito. Ah Sefto.,- è dunque vero? (4) 
Dunque vuoi la mia morte ? E in che 
t’offefe ... 

t 

, Il tuo Prence , il tuo padre , 

Il tuo benefattor ? Se Tito .Augufto 
Hai potuto obbliar , di Tito amico 
Come non ti fovvenne? Il premio è quello • 
Della tenera cura, 

t 

* . » • • 1 * 

. «• . ■* 

( 1 ) A Sefto con maeftà. 1(3) P arte Publio, e k guardie. 

( 2 ) S'avanza, due pajfi, e fi 1 ( 4 ) Tito rimafto foto con Sefto 

ferma.. J. ... depone fi aria maeflofa. 


Digitized by Google 


' A *r t o ‘ T £ r ; z ò v - Si 
Ch’ebbe Tempre di te ? Di chi fidarmi 
In avvenir’ potrò , fe giunfe , oh Dèi ! 
Anche Setto a tradirmi ? E lo potetti? 
Y E il cor te lo fofferfé^ 

Sejio. Ah Tito! ah itìib c (i) 
Clementiflìmo Prence ! 

Non più, non piu^fe tu veder potetti 
Quefto mifero cor , Spergiuro , ingrato 
Pur ti farei pietà. Tutte ho fu gli occhi 
Tutte le colpe mie ;• tutti rammento * 
I benefizj tuoi; foffrir non poflò ; 

Nè l’idea di me fteflò;*^ 

Nè la prefenza tua . Quel facro volto, 
La voce tua, la tua' clemenza ifteffa ‘ 
Diventò mio fupplizio. Affretta almeno, 
Affretta il 'mio morir; Toglimi pretto 
Quefta vita infedel; lafcia, eh’ io verfi. 
Se pietofo effer vuoi, 

Quefto perfido fangue a* piedi tuoi . 
Tito. Sorgi , infelice ( 2 ) . (11 contenerli 
è pena 

A quel tenero pianto. ) Or vedi , a quale 
Lagrimevole ftato . > • 

( 1 ) Prorompe in un iirottijfimo pianto t efe gli getta a' piedi .* 
il) Si leva . 

.Tom. 111. F . Un 
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La Clemenza pi Tito 
; ;i Un delitto riduce* una sfrer&ta 
Avidità d’impero!, E che fperafti. : 

1 . 1 Di trovar mai nel trono ? 11 fommo forte 
D’ogni contento? AhfconfigUatolOffcrva, 
Quai frutti io ne, raccolgo $ -.■! 

E bramalo, fe puoi. 

No, quella brama . fi;. 

Non fu, che mi fedufle;, 

Tito . Dunque che fu f . : , 

Sejio. La debolezza mia , 

La mia fatalità . 

Tito . Più chiaro almeno 
Spiegati. .() ; ' 

Sefio, Oh Dio | Non poffo , 

Tito» Odimi , o Setto . 

, Siam foli j il tuo Sovrano 
Non è prefente. Apri il tuo core a Tito f 
Confidati all’ amico . lo ti prometto , 
Che Augufto noi faprà. Del tuo delitto 
Di’ la prima cagion.- Cerchiamo infieme 
Una via di fcufarti . Io ne farei 
Forfè di te più lieto. 

Se/io. Ah ! la mia colpa 
Non ha difefa. 

Tito . In contraccambio almeno 

P’ ami-* 
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' -Atto Terzo* r 
D’amicizia lo chiedo, lo non. celai ‘ 
A la tua fede i più gelofi arcani 3 
Merito ben , che Sedo * • ò 

•„ Mi fidi un fuo fegretò,^ f : 

Sejlo. ( Ecco una nuova ' t.t i 

Spezie di pena! O difpiacere aTitOj 
O Vitellia accufar . ) 

Tito. Dubiti ancora?: (i) 

Ma , Serto , mi forifci V 
Nel più vivo del cor • Vedi » che troppo 
Tu T amicizia oltraggi <: , . ' 'K 

Con quefto diffidar. Penfaci . Appaga 
Il mio giufto desio . (ij) . : * .*.,v V 

Sejlo. ( Ma qual aftro fplendeva ai nafcèr 
c- mio!) (3) 

Tito . r E taci ? E non rifpondi ? Ah già 
: che puoi > • • 

Tanto abufar di mia pietà.., . V’ 
Se fio. Signore . . . 

Sappi dunque . . . ( Che fo ? ) 
Tfio.^Siegui * : 

Sejlo. ( Ma quando 

Finirò di penar ? ) 1 

M • ' /, \ 

(1) Tito comincia a turbarjì. I (3) Con impeto di difptra- 

(2) Con impa^ienia . j itone . 

- Fi Tito, 
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8 4 La Clemenza di Tito 
Tito. .Parla una volta* • 1 <•<* 

Che mi volevi dir ? .. . \ . 

Sefto. Ch’ io fon V oggetto 

Dell'ira degli Dei; che la mia forte 
Non ho più forza a tollerar; ch’io fteffb 
Traditor mi confelfo, empio mi chiamo* 
Ch’ io merito la morte, e ch’io la bramo. 
Tito . Sconofcente! E 1’ avrai. Cuftodi , il 
reo (i) / . • 

Toglietemi dinanzi . (i) 

Sefto . Il bacio efiremo 
Su quella invitta man. . t 
Tito. Parti. ( 3 ) 

Sefto. Fia quella 

L’ultimo don. Per quello falò illante 
' Ricordati, Signor , 4’ amar primiero,. 
Tito. Parti ; non è più tempo . ( 4 ) 

Sefto. È. vero, è vero . 

Vo difperato a morte ; 

Nè perdo già collanza 
A villa del morir. 

, ' » 

(1) Tito ripiglia V aria di (3) Non lo conude . 

maeflà . (4) Scn\a guardarlo . 

(2) Alle guardie , che faran- 
no ufcite . ■ 
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Funefta la mia forte. 

La fola rimembranza , 

Ch’io ti potei tradir* (i) 

SCENA VII. 

Tito foto . 

E Dove mai s’intefe *• 

Più contumace infedeltà? Poteva 
Il più tenero padre un figlio reo 
~ Trattar con più dolcezza ? Anche in- 
nocente 

D’ ogn* altro error, farla di vita indegno 
Per quello fol* Deggio alla mia negletta 
Deprezzata clemenza una vendetta. (2) 
Vendetta! Ah Tito! E tu farai capace 
D’un sì baffo desio, che rende eguale 
L’ offefo all’ offenfor ? Merita in vero 
Gran lode una vendetta , ove non colli 
Più che il volerla. Il torre altrui la vita 
È facoltà comune 

' Al più vii delia terra j il darla è folo 

( 1 ) Parte con le guardie . 

( 2 ) Va con ifdegnoverfo il tavolino , e s y arrejla . 

F 3 De* 

1 * 
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86* La Clemenza dt Tito 
De’ Numi , e de’ Regnanti. Eh viva. .. 
In vano 

Parlan dunque le leggi ? Io lor curtode 
L* efeguifco così ? Di Serto amico 
Non fa Tito fcordarfi? Han pur faputo 
Obbliar d’ effer padri e Manlio, e Bruto * 
Sieguanrt i grandi efempj * (i) Ogn’al- 
tro affetto 

D’ amicizia , e pietà taccia per ora , 
Serto è reo y Serto mora . (a) Eccoci 
al fine 

Su le vie del rigore . (3) Eccoci afperfi 
Di cittadino fangue , e s’ incomincia 
; Dal fangue d’un amico. Or che diranno 
I porteri di noi ? Diran , che in Tito 
Si ftancO la clemenza- 

1 * 

Come in Siila, e in Augufto 
La crudeltà . Forfè diran , che troppo 
Rigido io fui; ch r eran difefe al reo 
I natali,, e l’età ; che un primo errore 
Punir non fi dovea; che un ramo infermo 
Subito non recide 

Saggio cultor, fe a rifanarlo in vano 

>) f de ' . , [ C3) . 

2 ) Sottofcnve < ■ ■■ | 

; Molto 
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c. A t t o Terzo . • [ $f 
Molto pria non fudò $ che Tito aL fi riè 
Era 1* offefo ,, è che le; proprie offefe * 
Senza ingiuria del giufto, , - • *_’ 

Ben poteva obbliar... Ma dunqufcio faccio 
Sì gran forza al mio cor?Nèalmen ficuro 
Sarò, eh’ altri m’approvi? Ah non fi lafci 
11 Polito cammina Viva l’amico , (i) 
Benché infedele* e Fe accufarmi il Mondo 
Vuol pur di qualch’ errore j 
M’accufi di pietà , non di rigore, (i) 
Publio . .7 ’ A 7. 7 7 v'. 


S C E N A Vili. 

* < • \j • v 

Tito, e Publio* 


tttt v 


. A 


P . (^Efare * 




7» , , 


OVÌ 


*!I/v v-'-S 


Pubi, 

Tito . Andiamo 

Al popolo, che attende. 

PubLi E Sello ? !/ 

Tito. E Sello : 

Venga all’arena ancor. H .Ai. 

Pubi. Dunque il fuo fata***** .7 .V-\v/ 

TitOi Sì , Publio , è già decifo . 

• . [ ■» j ' • ■ 

(i) Lacera il foglio. (l) Getta il foglio lacerato. 

... . F 4 PubL 


Digitized by Google 



W. La Clemenza di TiAo 
Pubi . (Oh Sventurato ! ) r ; ; 

J'iiai Se all’impeto g amici Dei , i lSà 
N eceffario : è un cor i Pevera, 
o'0’i.joO r togliete a me l’ impero, l 
o. i; ; O -a me date ; un altro cor. 
ioV;* Se la fè de’Tegni miei i - 
( i ) t oCon P amor non aflicuro , 

< i . i ; 4 D’ una fede ilo non mi curo . 
Che ha frutto del timor, (r) 

( * r • • ■ . f*> r» *\»*? >/» » p «■> »»/»•*>•* 

k • a 4 . i A. V f ■ . .4 l • 

SCENA IX. 


VlTELLIA ufcendo dalla porta oppofla 
richiama PUBLIO, che feguiva TlTO. 

- . n ' i ' . ■ * 

Vitti. Publio, afcolta. • " \ 

Pubi. Perdona; (2) .• 

Deggio a Cefare appreff# 1 1 >.;• 

Andar ... « 1 L t ! 

Vitti. Dove.? 

Pubi All’arena. (3) 

VittL E Sedo? i v itr. : . 

Pubi. A neh’ effo.;: - 

» * • » • * 
r + \ *—-• 

t . / li • 


.1 


. i.i 


(1) Parte . 

( 2 y. Ja atto di partirc i ( r |. 


| ( 3 ) Come [opra , 


VittL 
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Vitel. Dunque morrà? - • - 

Pubi. Pur troppo, (i) ?... 

Vitel. (Aimè!) Con Tito ... 

'Sefto ha par lato h:v • - f 
Pubi. E lungamente - . . - 

Vitti E fai ! 

Quel, eh’ ei dicéfle ? • •• ; A . 

Pubi. No; falò, conritti 

Reftar Cefare volle ; efelufo io fui * (i) 


** * 


I % » t « 4 


r * v • 


f\ f 


V. . 


S C E N A X. 


^ 4 r*‘ : 


ViTellia ,^. poi AnKio, e Servìlia 

f * •' .1 . • 


N. 


da diverfe parti . 

•« - . -«f 'f nr> 

r - « fji.* 


* t • « ♦ 1 t » » 1 j * 


Vitel. 1 On giova lufingarfi;. ; : .. s 
Sefto già mi fcoperfe . A Publio ifteffo 
Si conofce fui volto v.Ei non fu mai 

t % 

Con me sì ritenuto ; ei fugge ;: ei teme 
Di reftar meco . AH ! -fecondato avelli 
Gl’ impilili del mio cor. Per tempo; a 
. ■ • .Tito. • ' ? . ’ 

. Dovea:*fvelarmi ,.e .confeffar l’errore. 
; Sempre in bocca d’ un reo, che la detefta* 

(i) Come /opra* * *-V. Parie t 

Scema 


$$ La Clemenza di Tito 
Scema d’ orror la colpa . Or quello? 
ancora 

Tardi Tana. Seppe il delitto Augufto , 
E non da me. Quella ragione iftefla 
Fa "piu grave * . . . ... 

Servii. Ah Viteliia ! 

Ann. Ah Principeffa ì 
Servii. Il mifero germano * < * 

Ann. Il caro amico. . - j 
S ervii. È condotto a morir * 

Ann. Fra poco in faccia 
» Di Roma fpettatrice 

Delle fiere farà palio infelice * 

Vitel. Ma che poffo per lui ? 

Servii. Tutto . A’ tuoi prieghi 
Tito lo donerà . % / 

Ann. Non può negarlo .. 

Alla novella Augufta . 

Vitel. Anni o, non fono 

Augufta ancor. ./ j* 

Ann. Pria che tramonti il Sole* . 

Tito farà tuo fpofo . Or i me prefente, 
Per le pompe feftive il cenno ei diede . 
Vitel. ( Dunque Sello ha taciuto ! Oh 
amore ! oh fede 1 ) . . 
l . Annio, 
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Annio , Servilia , andiam. ( Ma dove 
corro ■ ■ 

Così fenza penfar ? ) ; Partite , amici j 
Vi feguirò. .... 

Ann. Ma fé d’un tardo aiuto / 

Sedo fidar fi dee, Sello è perduto. (1) 
Vitel. Precedimi tu ancora* Un breve 


iftante (a) !.. 

Sola reftar desio * 

Servii. Deh non lafciarlo 

Nel più bel fior degli anni * 

Perir così . Sai , che fin or di Roma 
Fu la fpeme , e )’ amore . Al fiero eccedo 
Chi fa , chi l’ ha fedotto ? In te farebbe. 
Obbligo . la pietà . : Quell’infelice 
T* amò piu di fe fteflb ; avea fra’ labbri 
Sempre il tuo nome j impallidia, qualora 
Si parlava di te* Tu piangi!.-. ~ . 
Vitel. Ah ! parti . 5 • * . :-t ìit- . . 

Servii. Ma tu. perchè reftar ? Vitellia, ah 
. parmi ... 

PiieL Oh Dei 1 Parti , verrò toon tor- 
mentarmi. 


? 

i 


( 1 ) Parte . 


( 2 ) A Servilia . . . ) 

Servii* 


t ♦ « 


t 


9> La Clemenza di Tito 
Servii . S’ altro , che lagrime 
Per lui non tenti , 
f Tutto il tuo piangere 
Non gioverà . 

A quella inutile 
Pietà , che Tenti f 
: Oh quanto è limile 
• La crudeltà ! (i) * 

SCENA XL 

. V I f E L L I A folci 4 \ 

jEcco il punto, o Vitellia * 

. D* efaminar la tua . coftanza . Avrai 
Valor, che baiti a rimirare efangue 
. Il tuo Sello fedel? Sello , che t’ ama 
Più della vita Tua ? Che per tua colpa 
Divenne reo ? Che t’ubbidì crudele ? 
Che ingiulla t’ adorò ì Che in faccia a 
morte 

* Sì gran fede ti ferba ? E tu fra tanto 
Non ignota a te IteflTa , andrai tranquilla 
Al talamo d’ Augulto ? Ah ! mi vedrei 

(i) Purtt. 

Sem- 
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Sempre Serto d’intorno. E l’aure, e i faflx 
Temerei ^ che loquaci £ 

Mi fcopriflero a Tito . A’ piedi Tuo; 

•\ Yadafi il tutto a palefar j fi fcemi . ... 
_ Il delitto di Serto, cv-ii’t 

Se fcufar non fi può. Speranze, addio, 
D’impero, ed’ imenei j nutrirvi aderto 
Stupidità jfaria . Ma , pur che Tempre 
Quèfta Anania crude! non mi tormenti , 
Si gettin pur l’ altre fperanze a ! venti t 
(Getta il nocchier talora 
Pur que* tefori all’ ondey 
- - Che da remote fponde*-'-- 
Per tanto mar portò. 

E giunto al lido amico * 1 - 
Gli Dei ringrazia ancora, 

Che ritornò mendico , 

Ma falvo ritornò. ( 1 ) 

». ■* r • ■* 

<■ sfa. 


SCENA 


( 1 ) Forte. 

<• - 


Digitized by Google 



94 La Clemenza di Tito 

. . . * . . i 

SCENA Xll T 

, . k »- •< »*».* * • '« 

Luogo magnifico , che introduce « 
vajlo anfiteatro , di cui per di- 
vèrfi archi fcoprefi la parte ^in- 
terna , Si vedranno già nell* arena 
i complici della congiura condan- 
nati file fiere , 

* \ 

. \ . • * . \ f 

Liei tempo , che fi canta il Coro , preceduto 
« da Littori , circondato da Senatori , e 
Patrì^j Romani , e feguito da! Pretoriani 
efce Tito, e dopo Annio , e SERVIUA 
da diverfe parti. • 

c o r o. ^ 

C-^He del Ciel , che degli Dei 
Tu il penfier , 4 ’ amor tu Tei, 
Grand’ Eroe , nel giro angufto 
Si moftrò di quello dì . 

Ma cagion di meraviglia 
Non è già, felice Augufto, 

Che 
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Che gli Dei, chi lor fomiglia 
Cultodifcano così. 

7 ito. Pria, che principio a’lieti. 

Spettacoli fi dia , cuftodi , innanzi 
Conducetemi il reo . ( Più di perdono 
Speme ei non ha . Quanto alpettatq 
meno , . ’ • . .... 

Più caro effer gli dee . ). * : 

Ann. Pietà, Signore. 1 

$ervil. Signor, pietà , . ...... 

Tifo. Se a - chiederla, venite ... 

; Per Sello , è tardi . È il Tuo deftin decifo. 
Ann, .E sì tranquillo, in vifo 

Lo" condanni a morir ? . i: . .1 . ♦ 

Servii. Di Tito il core 

Come il dolce perdè collume antico? 
Tito. Ei s’ appreffax tacete . : • 

Servii. Oh Sello ! 

Ann, Oh amico ! 





SCENA 


Digilized by Google 


$6 La Clemenza di Tito 


SCENA 'i!XT II,rO 

.. . v . 

Publio, e Sesto fra' Littori * % 
poi VlTELLlA , e detti. ' , ' 

Erto, de’ tuoi delitti ■- 
Tu fai la ferie , e fai , -ri 

Qual pena ti fi dee. Roma ibonvolta, 
L’ offefa Maeftà, le leggi offefe , : 
L’amicizia tradita v il Mondo, il Cielo ^ 
Voglion la morte tua. De’ tradimenti 
Sai pur, ch’io fon l’unico oggetto.Or fenti. 
Vi tei. Eccoti, eccelfo Augufto, (i) 
Eccoti al piè la più confufa „ , . 

Tito , Ahnforgi, 4 s * • • 

Che fai? che bcaipi? .c» - 

Vitel. Io ti conduco innanzi 
. L’ autor dell’ empia trama , 

Tito. Ov’ è ? Chi mai 

Preparò tante infidie al viver mio? 
Vitel. Noi crederai , 

Tito. Perchè ? 

Vitel. Perchè fon io , 

T r 


(j) S ' inginocchia . 


Tito, 
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Tito . Tu ancora ? 

f^ 0 :. \ Oh «elle! 
òervil. j 

tubi. } ° h Numi ! 

Tito. E quanti mai, 

Quanti liete a tradirmi? 

Kitel. Io la più rea 

Son di ciafcuno $ io meditai la trama 5 
Il più fedele amico 
Io ti fedulìi j io del fuo cieco amore 
A tuo danno abufai. 

Tito. Ma del tuo fdegno 
Chi fu cagion ? 

Vitel. La tua bontà. Credei, 

\ Che.quella fòlle amor. La delira, e il trono 

Da te fperavo in dono, e poi negletta 
Rellai due volte , e proccurai vendetta . 
Tito. Ma che giorno è mai quello ? Al 
punto iftelfo , 

Che aflolvo un reo , ne fcopro un al- 
tro ! E quando 
Troverò, giufti Numi, 

Un’anima fedei? Congiuran gli allri, 

, Cred’io , per obbligarmi a mio difpetto 
, Tomo IH . G A 
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A diventar crudel . No j non avranno 



* * 


V. 


Quello trionfo. Ai foftener la gara 
Già s’impegnò la mia virtù. Vediamo* 
Se più coltante fia 

L’altrui perfidialo la clemenza mia. 
Olà , Sello fi fciolga j abbian di nuovo 
Lentulo , e i ' fuoi l’eguaci 
"E vita , e libertà $ lia noto a Roma * 
: Ch’io fon l’ifteffo, e ch’io 
Tutto fo, tutti affolvo,e tutto obblio. 


pZì. } oh g enerofo! 

Servii. E chi mai giunfe a tanto? 

Sejìo. Io fon di fallò . 

Vìtel. Io non trattengo il pianto. 

Tito. Vitellia, a te promifi 
La delira mia , ma . . . 

Vitti. Lo conofco, Augufto j 

Non è per me 5 dopo un tal fallo il nodo 
Mollruofo farla . 

Tito. Ti bramo in parte 

Contenta almeno. Una rivai fui trono 
Non vedrai , tei prometto . Altra io non 
voglio • 

: Spofa , che Roma ; i figli miei faranno 

*■ - « k 1* | 


\ 
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I popoli foggetti } 

Serbo indivisi a lor tutti gli affetti • 
Tu d’Annio, e di Servilia 
Agl’imenei felici unifci i tuoi, 
Principefla , fe vuoi . Concedi pure 
La delira a Sello $ il fofpirato acquifto 
Già gli coffa abbaftanza* 

Vitel. In fin eh’ io viva , 

Fia Tempre il tuo voler legge al mio core. 
Se fio. Ah Cefare 1 ah Signore ! E poi non 
foffri , *• -■-.O 

Che t’ adori la Terra ? E che deftini 
Tempj il Tebro al tuo Nume ? E come, 
e quando 

Sperar portò , che la methorià àfnara i 
De’ falli miei ... u ^ . i 

Tito. Sefto, non più , torniaftió - jl 
Di nuovo amici ; e de’ trafcofcfi tuoi 
Non fi parli più mai . Dal còr di Tito 
Già cancellati fonoj ” 

Me gli feordo, t’abbraccio, e ti perdono» 

• < • . . / ■ * • fi iti ~ 

j : ‘ •' :ia' .l) f 

. ■ - j' ; -UC-. . 

c . : ~ stji-'i d 

G t CORO 
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Cbè del Ciel , che degii Dei 
Tu il pender, l’amor tu Tei, 

( Grand’ Eroe nel giro angufto 

Si mpftrò di quello dì . 

Ma cagion di meraviglia 
Non è già , felice Augufto, 

Che gli Dei,, chi lor fomiglia, 
Cuftodifcano così. 

^ r * * r 

; LICENZA, 

N On crederlo , Signor ; te non preteli 
Ritrarre in Tito. Il rifpettofo ingegno 
Sa le fue forze a pieno , 

Nè a quello fegno io gli rallento il freno. 
Veggo ben, che ciafcuno 
Ti riconobbe in lui . So , che tu fleflo 
Quegli affetti clementi, 

Che in fen Tito Pentiva’, in fen ti fenti. 
Ma , Cesare , è mia colpa 
La conofcenza altrui ? 

È colpa mia, che tu fomigli a lui? 

( OO r Ah 
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Licenza. 

Ah vieta, invitto Augusto, 

Se le immagini tue mirar non vuoi, 
Vieta alle Mufe il rammentar gli Eroi* 
Sempre l’ ifteffo afpetto 
Ha la virtù verace } 

Benché in diverfo petto, 

Diverfa mai non è* » 

E ogni virtù più bella 

Se in te , Signor s’ aduna, 
Come ritrarne alcuna , 

Che non Tornigli a te ? 


IL FINE* 

ì 


6 > 
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ARGOMENTO. 


ffiOSROE IL Re di Perfia , trafporta - 
to da foverchia tenenza per Me- 
darfe fuo minor figliuolo , giovane di 
fallaci cofiumi , volle affidarlo alla 
corona , defraudandone ingiufiamente Si- 
roe fuo primogenito , Principe vaio - 
rofo y ed intollerante ; il quale fu ven- 
dicato di queflo torto dal popolo , e 
dalle fiquadre , che infinitamente l ama - 
vàrio , e che fi fiollevarono a fuo fa- 
vore, 

Cofiroe nel dilatar con /’ armi i con- 
fini del dominio Perfiano fi era tanto 
inoltrato con le fiue conquifie verfio 
l Oriente , che avea tolto ad Ashite 
Re\ di Cambaja il regno , e la vita , 
Dalla licenza de 5 Vincitori non avea 
potuto- fialvarfi alcuno della regia fa- 
miglia y , fuori che la Principefija Emi- 
rayfigUa del fiuddetto Ashite , la quale , 
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dopo aver lungamente peregrinato , per - 
fiuafia al fine e dall amore, che avea già 
concepito antecedentemente per Siroe, e 
dal defiderio di vendicar la mone del 
proprio padre , fi ridufie nella Corte di 
Cofiroe in abito virile col nome d'Idafi- - 
pe , dove dijfimulando fempre l odio 
fuo , incognita a ciaficuno , fuori che 
a Siroe , ed introdotta da lui me de fi- 
mo , feppe tanto avanzar fi nella gra- 
fia di Cofiroe , che divenne il di lui 
piu amato confidente . Sopra quefli fon- 
damenti tratti in parte dagli Scrittori 
della Storia Bizantina , ed in parte 
■verifimilmente ideati, fi ravvolgono gli 
avvenimenti del Dramma. 

•La Scena è nella Città di Seleucia. 

i 
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INTERLOCUTORI. , 


COSROE , Re di Perjia , amante 
di Laodice . 

SIROE , primogenito del medejìmo 
• amante di Emira . 

MEDARSE y fecondo genito di Cofroe* 

_ • 

EMIRA , Principejja di Cambaja in 
abito d'uomo fitto nome d* 
amante di Siroe . 

LAODICE , amante di Siroe , e fi* 
rella d! Arajfi . , 

ARASSE , Generale dell * armi Per? 
Jiane , ed amico di Siroe . 
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S I R O E . 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

* 

Gran tempio dedicato al Sole , con ara , 
e Jìmulacro del medefimo . 

COSROE, SlROE, e MEDARSE. 

* 

Cof. F* Igli , di voi non meno , 

* Che del regno fon padre ; io deggio a voi 
La tenerezza mia; ma deggio al regno 
Un fucceffore , in cui 
Della reai mia fede 
- 1 Riconofca la Perfia un degno erede. 
Oggi un di voi fia fcelto;e quello io voglio. 
Che meco il foglio afcenda, 

( E meco il freno a regolarne apprenda. 
Felice me , fe pria , 

Che m’ aggravi le luci il fonno eftremo, 
\\ Potrò 


Digitized by Google 



io8 S I R O E 
Potrò veder sì gloriofo figlio , 

Che in pace, o fra le fquadre 
Giunga la gloria ad cfcurar del padre* 

Med. Tutta dal tuo volere 
La mia forte dipende. 

Sir. E in qual di noi 
Il più degno ritrovi ? 

Cof Eguale è il merto . 

Amo in Siroe il valore, : 

La modeftia in Medarfe $ 

In te P animo altero, (i) 

La giovanile etade in lui mi fpiace. 
Ma i difetti d’entrambi il tempa, e F ufo 
A poco a poco emenderà. Frattanto 
Temo , che a nuovi fdegni 
La mia fcelta fra voi gli animi accenda • 
Ecco 1’ ara , ecco il Nume ; 

Giuri ciafcun di tollerarla in pace , 

E giuri al nuovo erede 

Serbar , fenza lagnarli, oflequio , e fede. 

Sir. ( Che giuri il labbro mio ? 

Ah’ no ! ) 

Med. Pronto ubbidifco . ( li Re fon io . } 

(i) A Siroe . 

A 
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, A te Nume fecondo , 

Cui tutti deve i pregj fuoi natura , 

• S* offre Medarfe , e giura 

Porgere al nuovo Rege il primo omaggio . 
U tuo benigno raggio , 

S’ io non adempio il giuramento intero , 
Splenda fempre per me torbido , e nero . 
Cof. Amato figlio ! Al Nume , 

Siroe, t’ accorta, e dal minor germano 
Ubbidienza impara . 

Med. Ei penfa , e tace « 

Cof. ■ Deh perchè la mia pace 
Ancor non aflìcuri ? 

Perchè tardi ? Che pentì? 

Sir. E vuoi, ch’io giuri? 

Quefta ingiufta dubbiezza 
Abbaftanza m’ offende . E quali fono 
I vanti , onde Medarfe afpiri al trono? 
Tu fai, padre, tu fai. 

Di quanto lo prevenne il“nafcer mio. 
Era avvezzo il mio core 
, Già gl’ infulti a foffrir d’empia fortuna, 
, Quando udì il genitore 

I fuoi primi vagiti entro la cuna. 

Tu fai, di quante fpoglie , 


tid *S I R O E 

Siroe fin ora i tuoi trionfi accrebbe . 

Tu fai , quante ferite 

Mi coiti la tua gloria. Io fotto il pefo 

• Gemea della lorica in faccia a morte 
Fra’lfangue, ed il fudore* ed egli intanto 
Traeva in ozio imbelle 
Fra gli ampleffi paterni i giorni ofcuri 
Padre, fai tutto queito, e vuoi, ch’io giuri 

Cof, So ancor di più . Fin del nemico 
Asbite * ' 

So , eh’ Emira la figlia 

A malti a miodifpettoj e mi rammento, 

Che fofpirar ti vidi 

Nel dì , eh’ io tolfi a lui la vita, e’1 regno. 

Odio allor mi giurafti* 

E s’ Emira vivefie , 

•Chi fa, fin dove il tuo furor giungefle. 
Sir. Appaga pure, appaga 

Quel cieco amor, che a me ti rende 

* ingiulto . 

Sconvolgi per Medarfe * 

Gli ordini di natura. Il vegga. in trono 
Dettar leggi la Perfia* e me fra tanto 
Confufo tra la plebe 

De’ popoli vaflalli * 

«- ** * T 

Im- 
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Imprimer vegga in fu P imbelle mano 
Baci fervili al mio minor germano. 
Chi fa? vegliano i Numi- 
In aiuto a gii oppreflì. Egli è fecondo . 
D’ anni , e di merti , e ci conofce il 
Mondo. 

Cof. Infino alle minacce, 

Temerario , t’ inoltri ? Io voglio .... 
'Mei. Ah padre ! 

Non ti fdegnare; a lui concedi il trono 
Balla à me P amor tuo . 

Cof. No , per fua pena 

Voglio , che in quello dì fuo Re t’ adori . 
V oglio opprelTo il fuo fallo;e veder voglio, 
Qual Mondo s’armi a follevarlo al foglio. 

» Se il mio paterno amore 

Sdegna il tuo core altero , 

Più giudice fevero , 

Che padre a te farò. 

E P empia fellonia , 

Che forfè volgi in mente , 

Prima, che adulta ha , 

■Nafcente opprimerò, (i) 

» 

(i ) Parte. . % 

C ‘ SCENA 
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l IX S I R O É ? 

I • 

SCENA IL 
Siroe, e Medars e. 

Sir, I"* j Puoi fenza arroffirti 

Fiffar , Medarfe , in fui mio volto i lumi ? 

Med. Olà , così favella 

Siroe al fuo Re? Sai, che de’ giorni tuoi 
Oggi 1’ arbitro io fono ? 

Cerca di meritar la vita in dono. 

Sir. Troppo predo t’avanzi 

A parlar da Monarca. In fu la fronte 
La corona paterna ancor non hai, 

E per pentirli al padre 

Rimane ancor di quello giorno affai. 

SCENA III. 

E MIRA in abito d? uomo col nome 
d* Idafpe , e detti . . 

Em. PErchè di tanto fdegno , 
Principi , vi accendete ? 

Ah ceffino una volta* 

Le 
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Le fraterne contefe . In sì bel giorno 
ET amor , di genio eguali 
Seleucia vi rivegga , e non rivali • ' 
Med. A placar m’affatico 
Gli fdegni del germano ; 

Tutto fiopporto , e m’affatico in vanoj 
Sir, Come finge modeftia ! 

Erti. È a me palefe 
L’ umiltà di Medarfe , 

Sir. Ah caro Idafpe! 

È fuo coftume antico 
D’ infultar fimulando . 

Med. Il Tenti, amico? (i) 

Quant’ odio in fieno accolga , 

Vedilo al volto accefio , al guardo bieco; 
Em. Parti , non l’irritar, laficiami fieco. (x) 
Sir. Perfido ! 

Med. Oh Dio ! m’ oltraggi 

Senza ragion $ deh tu lo placa , Idafpe , 
Digli, che adoro in lui 
Della Perfia il fiofitegno , e il mio So- 
vrano ♦ 


(i) Ad Emira. 


• Tom. Ili, 


(2) A Medarfe , 

H Em, 
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/s/n. Vanne, (i) 

Med f ( Il trionfo mio non è lontano . ) (1) 
SCENA IV. 

Emirà, e S I R O E» 

Sir. J^Ella Emira adorata . 

Em, Taci , non mi fcoprir j chiamami 
Idafpe . 

Sir, Neflun ci afcolta , e folo 
A me nota qui fei . 

Senti , qual torto io foffro 
Dal padre ingiufto, 
j Em. Io già T inteli * e intanto 
Siroe che fa? Ripofa 
Stupido , e lento in un letargo indegno ? 
E allor che perde un regno, 

Quali inerme fanciullo armi non trova , 
Onde contraili al fuo deftin crudele 
^ Che infecondi lòfpiri, e che querele 
Sir. Che pollò far ? 

Em. Che puoi ? 

Tutto potrefti. A tuo favor di fdegno 

( 1 ) A Medarfe. ( 2 ) Parte, 
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Arde il popol fedele $ un colpo folo 
{ ) , Il tuo trionfo affretta. 

Ed unifce alla tua la mia vendetta* 
Sir. Che mi chiedi , mia vita ? 

Em. Un colpo io chiedo •;> c 
. Nfeceffario per noi. Sai, qual io iia? 
Sir. Lo fo. L’idolo mio, 

L’ Indica Principeffa , Emira fei . 

Em. Ma quella io fono, a cui da Cofroe 
ifteffo : . . j 
Asbite il genitor fu già frenato ; 

Ma fon quella infelice, : ... 

Che fotto ignoto Ciel , priva del regno.. 
Erro lontan dalle paterne foglie .v.'à 
Per desio di vendetta in quejfte fpoglie. 
Sir . Oh Dio! per opra mia 

Nella reggia t’ avanzi , e giungi a tanto, 
Che di Cofroe il favor tutto pofliedij 
E ingrata a tanti doni 
. Puoi rammentarti e la vendetta , e l’ ira ? 
Em. Ama Idafpe il tiranno , e non Emiri* 
„ *Penfa , fe tua mi brami , 

Ch’io voglio la fua morte. • 

Sir. , ; Ed io potrei g 

Da Emira effere accolto . i . \ 

Hi Iti- 
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< Immóndo di quel fàngue , 

E coll’ orror d’ un parricidio in volto? 
Em. Ed io 1 potrei Spergiura' r '” ’• 
Veder del padre, mio l’ombra negletta * 
Pallida, e fanguinofa > ; 

Girarmi intorno , e domandar vendetta ; 
E fra le piume intanto 
Pofar dell’ uccifore al figlio accanto? 
Sir. Dunque. ,., > : 

Em. Dunque fe vuoi 

Stringer la delira mia, Siroe, già fai 
Che devi oprar. 

Sir. Non lo fperar giammai. 

Em. Senti , fe il tuo mi nieghi , 

. È già pronto altro braccio . In quello 
giorno 1 '• v 

, Compir Popra fi deve; e fono io ftefla 
i Premio della vendetta . 11 colpo altrui 
Se la tua delira prevenir non ofa, 

’■ Non falvi il padre, e perderai la fpofa, 
.Sir. Ah!, non fon quelli, o cara, 

Que’ fenfi , onde addolcivi il mio doldre , 
Qui l’ odio ti conduce ; 

E fingi a me, che ti conduca amore, 
Em. Io ti celai lo fdegno f f ' 

li ' Finché 
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l Finché Cofroe fu padre. Or eh’ è tiranno. 
Vendicar teco volli i torti ! miei -, 7 

Nè il figlio in te più. ritrovar credei.. 
Sir. Parricida mi brami!; E sì gran pena 
Merta P ardir <d’ averti amata ? 

Em. Affai v • < t . 

• M’è palefe il tuo cor j no che non m’ ami * 
Sir. Non t’ amo ! - / •; . • ", 

Em. Ecco Laodice ; ella, che gode 
L’amor tuo, lo dirà. . v 

Sir. Soffio coftei 

--Sol per Cofroe , che 1* ama } in lèi lufingd. 
Un Jtotente nemico « - t r 

™ V 

* ^ » «* r .« 

• ' * 1 > • , 

SCENA V. 


Laodice, e detti. 


"'jjL • j * < ^*.1 » 

Em. '• fin giungefti . , 

A confolar, Laodice, un fido amante*. 
. Oh . quante volte , oh quante 
Ei fofpirò.per te! : 

Laod. L’afferma Idafpe, ...• •'* . 

Il crederò . 

Em. Ti dirà Siroé il refto * 

. ; H 3 Sir. 


rifc S: I R O E * 

Sir. (Che nuovo ilil di tormentarmi è 
quello ! ) 

Làod. E potrei lufingarmi,' 
i Che s* abbaili ad amarmi, (i) v .2 
Prence iiluflre, il tuo cor? 

Erti. Per te ficuro 

« È T amor fuo . . . 

Sir. Per lei ? (2) % 

Em. olTaciv fpergiuro . (j) . 1 

Laod. E rende amor sì poco 
11 fuo labbro loquace ? 9 

Em. Sài, che un fido amatore avvam- 
pa, e tace. ' # 

Laod. Ma il filenzio del labbro 

Tradifcon.fe pupille $'ed ei nè ÉffiJTo 
Gira un fguardo al mio volto $ anzi 
confufo 

Stupidi fiffa in terra i lumi fuoi. 

Direi , che difapprova i detti tuoi . . 

Erti. Eh Laodice , t* inganni . 

Siroe m non conofci , io io conofco • 
D’ Idafpe egli ha Iroflbre . ì - 
Sir. Non è vero, Idói mio. (4) 

(1) A Siroe. ì I fj) Piano a Siroe. 

(t) Piano ad Erma. I {4) Piano ad Entira . 

- -y £ Erti* 
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Ìs /«. Si , tradito r é* . • ( i ) 

JLaod. Sirpe roffor ì Sin ora 

Taccia non ha ; mà , fé V’ è tàccia in lui , 
Sai j eh’ è F ardir ^ non la modeftia . 
Èm. Amore 

Cangia affatto i eofiumi . 

Rende il timido audace , 

Fa l’audace modello. 

Sir. (Che nuovo ftil di tormentarmi è 
quefto ! ) 

Em* Me^io è lafciafvi in pace $ a’ fieli 
amanti 

Ógdfc altra compagnia troppo è moietta. 
Laod. Idafpe , e pur mi retta 
-*■ gran timor, eh’ ei non m’inganni. 
Em. Affatto 

Condannar non ardifeo il tuo fofpetto# 
Mai nel fidarli altrui 
Non fi teme abbaftanza $ il fo per prova • 
Rara in amor la fedeltà fi trova, • * 

D’ ogni amator la fede 
È Tempre mal ficttrài 
Piange , promette , e giura , 
Chiede , poi cangia amore ; 

• Il 

(i) Piano a Sirot . ' ' . * ^ 

• H 4 * Fa- 
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« 

Facile a dir , che muore > 

Facile ad ingannar . 

E pur non ha rofiore , 

Chi un dolce affetto obblia, 

Come il tradir non fia 
Gran colpa nell’ amar, (i) 

SCENA VI. 

SlROE, t LaODICE. 

laod. Slroe non parli ? O*, di che te- 
mi ? Idafpe 

Più prefente non è $ fpiega il t|p foco. 

Sir. ( Che importuna ! ) Ah Laodice* 
Scorda un amor, eh’ è tuo periglio, e mio. 

Se Cofroe , che t’ adora , 

Giunge a .feoprir .... 

Laod . Non paventar di lui. 

Nulla faprà . 

iir. Ma Idafpe ... \ 

Laod. Idafpe è fido, \ \ 

E approva il noftro amore, f&. i 

Sir . Non è fempre d’accordo il labbro, 

e il core. 

( I ) Partt. 

Laod . 

■ X 

. s 
■ V 

» _• 
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Laod. Ci tormentiamo in vano, 

S’ altra ragion non v’ è , per cui fi ponga 
Tanto affetto in abbilo. 

Sir. Altre ancor ve ne fon. Laodice , 
addio.. 

Laod. Senti \ perchè tacerle ? 

Sir. Oh Dio ! rifparmia 
La noia a te d’ udirle , 

A me il .roffor di palefarle. 

Laod. E vuoi 

Sì dubbiofa lafciarmi ? Eh dille , o caro . 
Sir. (Che pena! ) Io le dirò . . . No, no, 
perdona , 

Deggio partir . 

Laod . Noi foffrirò, fe pria 
; L’ arcano non mi fveli. 

Sir. Un’ altra volta 
Tutto faprai. 

Laod. No , no . 

Sir. Dunque m’ afcolta . 

Ardo per altra fiamma, e fon fedele 
A più vezzofi rai $ 

Non t’amerò , non t* amo, e non t’amai 
E fe fperi, ch’io poffa 
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Mi Tei troppo importuna. Ecco l’arcano# 
Se il labbro amor ti giura. 

Se moftra il ciglio amor, 

Il labbro è mentitor, 

T* inganna il ciglio . 

Un altro cor proccura. 

Scordati pur di me? 

E Ila la tua mercè 
Quétto coniglio, (i) 

SCÈNA VII. 

Laodicè fola . 

E Tollerar potrei 

Così acerbo difprezzo? Ah non fia vero! 
Si vendichi 1* offefa * ei noft trionfi 
Del mio roffor . Mille nemici a un punto 
Contro gli detterò* farò, che il padre 
Nell’ affetto, é nel regno 
Lo créda fuo rivai * farò , che ttitte 
Araffe il mio germano 
A Medarfe in aita offra le fchiere • 

E fe non godo a pieno. 

Non farò fola a fofpirare almeno, 

(i) Parte, " SCENA 
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k 3 r. ri ; . . .. ■ . • : 

SCENA Vili. 

- J*. - T ‘ ; ■ ; I . ... 

A R A S S E , e detta.' 

« * * -* » 

Di te , germana , in traccia 
Sollecito ne vengo . 

Laod. Ed opportuno 
Giungi per me . 

Ar. Più neceflaria mai 
< L’opra’ tua non. mi fu, - 
Laod. Nè mai più ardente • - 

Bramai di favellarti. Or fappi... 

Ar. 1 Afcolta . 

Cofroe di fdegno accefo 
Vuol Medarfe fui trono. Il cenno è dato 
Del folenne apparato ; il popol freme , 
Mormorano le fquadre. 

Tu delpifigiufto padre 
Svolgi , fe puoi , lo fdegno ; 

Ed in Skoe utì Eroe conferva al regno. 
Laod. -Siroe un Eroe? T’inganni * ha un’ 
alma in féno 

Stoltamente feroce , tin eor fuperbo , 
Che folo è di fe fteffo 

Lviaue • in- 
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Infano ammiratori eh’ altri non cura; 
E che tutto in tributo ’ 

Il Mondo al fuo valor crede dovuto. 
Ar. Che infolita favella ! E credi . . . 
Laod. E credo 

Neceflaria per noi la fua ruina. 

La caduta è vicina , < 

Non t’opporre alla forte. •. , 

Ar. E chi mai fece 

♦ » » 

Così cangiar Laodice ? . . ' 

Laod. Penetrar quell’ accano a te non lice 
Ar. Condannerà ciafcuno - . * 

. * * t 

Il tuo genio volubile , e leggiero . 
Laod. Coftanza è fpeffo il variar penfiero. 

O placido il mare 
Lulìnghi la lponda , • ; 

O porti con l’onda ^ 

T errore , e fpavento 
. È colpa del vento, ; 

. Sua colpa non è . . 

S’io vo con la forte 

Cangiando fembianza, . . 
Virtù Pincollanza v 
. / Diventa per me. (i) 


( i ) Parte 


SCENA 


• j 


Atto Primo. 

SCENA IX. 

A RAS SE. 


1 ^ 


On tradirò per lei 

V amicizia , e il dover . Chi fa , qual Ila 
La taciuta cagione , ond’ è fdegnata ? 
Sarà ingiufta , o leggiera . E ftile ufato 
Dei molle fedo , Oh quanto , 

Quanto , donne leggiadre , 

Saria più caro il voftro amore a noi , 
Se coftanza , e beltà s’ unifle in voi ! 

L’ onda , che mormora 
Tra fponda , e fponda , 

L’ aura , che tremola 
Tra fronda, e fronda, 

È meno inftabile 
, Del voftro cor. 

Pur F alme femplici 
De’ folli amanti . 

Sol per voi fpargono 
. - . 1 Sofpiri , e pianti j » . 

E da voi fperano 
Fede in amor . (i) 


( i ) Parte. 


SCENA 


» 


Digitized by Google 



$ I R O fi ' 


SCENA X. 

Camera interna di COSROE 
con tavolino , e fedia , 

Siroe con foglio . 

‘AlPfcM. * «*. ! . 

Si tolga il geniti. Con quello foglio 
Di mentiti caratteri vergato 
Si palefi il periglio , 

Ma lì celi Pautor. Se il primo io taccio, 
Tradifco il padre} e fe il fecondo io fvelo, 
Sacrifico il mio ben, CosL.Ma parmi,(i) 
Che il Re s’inoltri a quella volta. Oh Dio! 
Che farò ? S’ ei mi vede , 

Dubiterà, che venga 
Da me Pavvifo, ed a fcoprirgli il reo 
. M’allringerà. Meglio è celarli. O Numi, 
Da voi difefa fia 

Emira , il padre, e l’innocenza mia • 

(i) Po fa il foglio . 


SCENA 
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S C E N A X I. 

COSROE , SlROE in difparte , 
poi Laodice, 

fpf, da un fuperbo figlio 

Prenda leggi il mio cor , troppo farei 
Stupido in tollerarlo. E quale, o cara, ( 1 ) 
Infolita ventura a me ti guida? 
faaod. Vengo a chieder difefa. In quella 

re gg ia . 

Non balla il tuo favor, perch’io non 
tema. 

V’è, chi m’ oltraggia, echi m’infulta. 

Cof. A tanto 

Chi potrebbe avanzarli? 

Laod. E il mio delitto 
È 1’ elTer fida a te . 

Cof. Scopri 1* indegno , 

E lafcja di punirlo a me la cura# 
fcaod. Un tuo figlio proccura 

Di ledurre il mio araorj perch’io ricufo 
Di renderlo contento, 

JCO Fedendo Laodiee , 

Mi- 
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Minaccia il viver mio. 

Sir . (Numi, che Tento!) 

Cof. Dell’ amato Medarfe 

Eller colpa non può. Siroe è 1’ audace# 
Laod. Pur troppo è ver. Tu vedi, 

Qual uopo ho di foccorfo; imbelle, e fola 
Contro un figlio reai, che far pofs’io? 
Sir . (Tutto il Mondo congiura a dan- 

no mio . ) 

Cof. Anche in amor coftui 

Rivale ho da foffrir ! Tergi i bei lumi, 
Raflicurati , o cara . Ah Siroe ingra- 
to 5 (0 

Ancor quello da te? Cofroe non fono, 
S’io non farò . . . balla . . . vedrai . . . 
Sir. ( Che pena ! ) 

Laod. (Fu mio faggio configlio 
Il prevenir Paccufa.) 

Cof. Indegno Figlio! (i) 

Laod. S’ io preveder potea 

Nel tuo cor tanto affanno , avrei . . . 
(Qual foglio 

Stupido ei legge, e impallidifce ! ) 

(0 P affigliando . 

( 2 ) Siede , e s' avvede del foglio , lo prende , e legge da [e* 

Col • 


Digitized by Google 


Atto Primo. 119 
Cof. Oh Numi ! 

E che di più funefto 
Può minacciarmi il Ciel? Che giorno 
è quello ? ( 1 ) 

Laod. Che ti affligge , o Signor ? 


SCENA XII. 

« 

M ED ARSE, e detti . 


JWed. 

Cangiato in volto. • \v 

Cof ■ Ah ! lenti , 

" Caro Medarfe , e inorridirci , 

Med. (Un foglio ! ) 

Laòd. (Che mai farà?) 

Cof. Cofroe , chi credi amico , ( 2 ) 

. Injìdia la tua vita . In quejìo giorno 
- Il- colpo ha da cader . Temi in ciaf cuna 
Il traditor . Morrai , fè i tuoi più cari ‘ 
Della prefenqa tua tutti non privi. 

Chi t! avvi fa y è fedel ; credilo , e vivi * 
Laod . Gelo d’ orrore . 


P, 

A Adre , io ti miro 


• Cof E qual pietà crudele 



(i) S* alza . 

Tom. IH, 


(a) Leggi 


t « 


I 



1JO S I R O E 

È il falvarmi così? Da mano ignota , 

Mi vien Pavvifo, e mi fi tace il reo! 

Dunque temer degg’ io 

Gli amici , i figli ? In ogni tazza afcofe 

Crederò la mia morte? In ogni acciaro 

La minaccia crudel vedrò {colpita? 

E quello è farmi (alvo ? e quella è vita ? 
Sir. ( Mifero genitor ! ) 

Med. (Non fi trafcuri 
Sì opportuna occafion . ) 

Cof. Medarfe tace, 

Laodice non favella? 

Laod, Io fon confida , 

Med . S’io non parlai fin or, volli al tua 
fdegno 

Un reo celar, che ad ambi è caro . Al fine 
Quando giunge all* diremo il tuo cor* 
doglio > . 

Non ho cor di tacerlo. E mio quei foglio. 
Sir . ( Ah mentitor ! ) 

Cof. L’ empio conofci , e ancora 
L’ afcondi all’ira mia? 

Med. Padre adorato, (i) 

Perdona al traditori balli, che falvi 

( i ) S* inginocchia • 

. Sian, 
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Siano i tuoi giorni . Ah non voler 
nel fangue 

Di quefto reo contaminar la manol 
Chi t’ inficila, è tuo figlio, e mio germano. 
Sir. ( Che tormento è tacer ! ) 

Cof. Sorgi, A Medarfe 
Chi T arcano fcoprì? 

Med. Fu Siroe ifteffo. 

Laod. Chi ’l crederebbe ? 

Med. Ei mi voleva compagno 

Al crudel parricidio.} in van m* oppofi 
La tua morte giurò} perciò Medarfe 
► In quel foglio fcoprì l’ empio desio . 
Sir. Medarfe è un traditor. Quel foglio 
è mio. (i) 

Med. (Oh Ciel ! ) 

Laod. (Che veggo mai!). 

Cof, Siroe nafcofo 
Nelle mie danze ! 

Med. Il fuo delitto è Cèrto. 

Sir. Ei mente } a te mi trafle 
Il desio di falvarti ; un core ardito 
. Ti defidera eftinto , e fei tradito . 


(i) Si [copre m 

i 

ì ■ 


i » 


SCENA 




SCENA XIII. 


E MI R A [otto nome cT Idafye , e detti . 

Em. tradifce il mio Re ? Per 

Tua difefa 

Ecco il braccio , ecco 1* armi . 

Sir. Solo Idafpe mancava a tormentarmi, 
Cof, Vedi, amico , a qual pena (i) 

. Mi ferba il Ciel. 

Laod. (Che inafpettati eventi ! ) 

Em. Donde l’ avvilo? È noto il reo? (i) 
Med. Mecjarfe 
Tutto fvelò. 

Sir. Il germano 

T’inganna, Idafpe; io palefai l’arcano* 
Cof. Dunque, perchè non fcopri 
L’ infidiator? 

Sir. Dirti di più non deggio . 

Em. Perfido , e in quella guifa 
Di mentita virtù copri il tuo fallo? 

A chi giovar pretendi ? Hai già tradito 


CO 


Dà il foglio ad Emìra , I (2) Rende il foglio a Cofroe 4 
la quale lo legge da fé, | 

<■■■ 1 y of- 
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L’offenforé, e l’offefoi Ei non è falvo 
Interrotto è il difegno; 

E vanti per tua gloria un foglio indegno? 
. Traditore , io vorrei * . * 

Signor* de’ fdegni miei (i) 

Perdon ti chiedo $è il mio dover, che parla. 
Perchè fon fido al padre , 

Io non rifpetto il. figlio. 

È mio proprio intereffe il tuo periglio. 
Laod . (Che ardir ! ) 

Cof. ' Quanto ti deggio , amato Idafpe P 
Impara, ingrato,impara . Egli è ftraniero, 
Tufei mio fangue . Il mio favore a lui * 
A te donai la vita; e pure , ingrato, 
Ei imi difende , e tu m’ infidj il trono . 
Sir. Difendermi non poflfo , e reo non 
fono i < , , ' . „ 

Med. L’ innocente non tace , io già parlai , 
Em . Via , che penfi ? Che fai ? Chi giunfe 
a tanto, 

Può ben l’opra compir 4 Tu non ri$ 

. pondi ? 

So, perchè ti confondi. Hai pena, e 
fdegno , 

(1) A Cofroe . 

1 j Che 
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t Che del tuo core indegno ; 

Tutta l’infedeltà mi fi a palefe . 

• Perciò taci, e arroffifci , ' 

Perciò nè meno in volto olì mirarmi . 
Sir. Solo Idafpe mancava a tormentarmi, 
Cof. Medarfe, quel filenzio " ' 
Giultifica l’accufa. : * • "' 

Med. Io non mentifco . - ; - 
•Em. Se un mentitor fi cerca!, 

Siroe farà . 

Sir. Ma quello è troppo , Idafpe . 

«. Non ti balta ? Che vuoi ? ' - 
Em. Vo’, che tu aflòlva ' ' 

» Da’fofpetti il mio Re. 

Sir. Che dir pois* io ? 

Em. Di’, - che il tuo fallo è mio . Di’ 
pur, ch’io fono • ;: 

Complice del delitto , anzi che tutta 
: £ tua la fedeltà, la colpa rè mia. - 
Capace ancor di quello egli farla, (i) 
Cof. Ma lo farebbe in vàn . Facilè imprefa 
L’ingannarmi non è. So- la tua fede. 
Em * Così foffé per te di Siroe il core. 


(i) A Cofrocm 


Atto Primo. 

Cof. Lo fo* eh’ è un traditore. Ei non 
proccura 

Difefa, nè perdono * 

Sir. Difendermi non poflb , e reo non 
“ fono « '• 

Mei. E non è reo* chi niega 
Al padre un giuramento? 

Eaoi. Non è reo 1* ardimento 
Del tuo foco amorofo ? 

Cof. Non è reo * chi nafeofo 
Io lteffo ho qui véduto ? . 

Em. Non è reo* chi ha potuto 

Recar quel foglio , e li fgo menta , e tace* 
Quando feco io ragiono? 

Sir. Tutti reo mi volete* e reo non fono • 
La forte mia tiranna 

Farmi di più non può. . 

M’ accufa, e mi condanna . 
Un’ empia * ed un germano * 
L’amico* e il genitor.: 

Ogni foccorfo è vano * 

Che più fperar non fo * 

Perchè fedel fon io * 

Quello è il delitto mio , 
Quello diventa error . ( i ) 

(0 Paru . 1 4 SCENA 


. S : V R O E 

SCENA XIV. r 

C0SR0E r EjVflRA, Medarse, 
e Laodice; 

Cof. 

Em. Alla tua cura • •< r*v 
Io veglierò. - i ì 

Afei. Quand’hai tant’alme fide. 

Paventi un traditor ? 

Laod . Troppo t’ affanni . 

Chi fa , qual fia fedele , e qual 
m’inganni? . . , 

Em. E puoi temer di me? . ' . X 

Cof. No , caro Idafpe . 

Anzi tutta confido 
Al tuo bel cor da ficurezza mia. 
Scopri l’ indegna trama , :>J 
Ed in Cofroe difendi un Re, che t’ama. 
Em. Ad anima più fida : : • J 

Commetter non potevi il tuo ripofo. 
Del mio dover gelofo il fangue fteffo 
Io verferò ,t Signor , quando non baffi 
Tutta l’opra , e ’l configlio.; 


Digilized by Google 



Atto Primo. 137 
Cof. Trovo un amico allor , che perdo 
un figlio , t 

Dal torrente, che ruina 
Per la gelida pendice, 

Sia riparo a un infelice 
La tua bella fedeltà. 

Il periglio s’avvicina, 

A fuggirlo è incerto il piede ? 

* •: . Se gli manca la tua fede,* 

Altra fcorta un Re non ha. (1) 

SCENA XV. 

Emira, Medarse, e Laodice. 

A '-: ^ ? 

Vrefti mai creduto . 

In Siroe un traditor ? 

Laod. Tanto infedele 

Lo prevederti , e temerarió tanto ? 
Em. E qual viltade è quella 

D’ infultar , chi non v* ode ? Al fin 
dovrebbe 

Più rifpetto* Medarfe ad un germano, 
A un Principe Laodice , • 

(O Partt • 5 ■ 

ìj5 Non 
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Non Tempre delinquente è un infeliceS 
Med. Che pietà ! 

Laod . Che difefa ! 

Med . E tu fin ora 
Non P infultafti ? 

Laod . Or qual cagion ti muove 
A fdegnarti con noi ì 
Em. A me lice infultarlo, e non a voi. 
Med . Così predo ti cangi ? Or lo difendi * 
* Or lo vorrefti oppreffo . 

Em . A voi par, ch’io mi cangi , e fon 
P ifteffo . 

t 

Laod . L’ ifteffo ! Io non t’ intendo • 

Med . Eh non produce 

Sì diverfa favella un fol penderò * 

Em. So , che ftrano vi fembra , e pure 
è vero . 

Vedefte mai fui prato ' 

Cader la pioggia eftiva? 

Talor la rofa avviva ■ 

Alla viola appreffo $ 

Figlio del prato ifteffo 
È P uno , e l’altro fiore $ 

Ed è P ifteffo umore, 

Che germogliar gli fa. 

li 
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Il cor non è cangiato , 

Se accufa , o fe difende . 
Una cagion m’ accende 
Di fdegno, e di pietà., (r) 

x • * 

SCENA XVI.. ; 
Laodice, c Medarse. 


. Gì 


Zaod. V_XRan miftero in que* detti Idafpe 
afconde. 

Mcd. Semplice , e tu lo credi ? A te do- 
vrebbe 

Effer nota la corte. È di chi gode 
Del Principe il favor , quello il coftume.’ 
Gli enigmi artifiziolì 
Sembrano arcani afcoli „ Allor che il 
volgo 

Gl* intende men , più volentier gli adora, 
* Figurandoli in effi 

Quel , che teme , o desia , irria Tempre 
in vano. 1 • 

Che v* è fpeflo 1* enigma, e non l’arcano. 
Laod . Non credo, che fian tali 

(» ) Parti. 

. D’ Idaf- . 
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D’ Idafpe ì fenfi . È ver , eh’ io noni 
gl’ intendo j 

Ma vo , quando 1* afcolto , 

al par di lui voglia , e pen- 

Nè fo più quel, che temo,o quel, che fpero» 
L’ incerto mio pender 
Non ha , di che temer , 

Di che fperar non haj 
E pur temendo va , 

Pur va fperando- 
Senza faper perchè , 

N* andò così da me 
La pace in bando , (i) 

SCENA XVIL 
Medarse# 


Cangiando 
' fiero , 


G 


Ran cofe io tento, e l’intraprefo in*» 
■ ganno ! . 

Moftra il premio vicino . In mezza 
a tanti * - , , . ' 

Perìgliofi tumulti io non paventa*:. 


C) Parti. 



Non 
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Non fi commetta al mar, chi teme il 

• * 

, vento . ; . . S 1 . 

Fra l’orror della tempera , 

Che alle (Ielle il volto imbruna , 
Qualche raggio di fortuna 
Già comincia a fcintiìiar. 

Popo forte sì fu nella 
Sarà placida quell’ alma * 

E godrà tornata in calma 
I perigli rammentar . ( 1 ) 

(i) Parte . 


fine dell' Atto Primo t 


ATTO 


•2 
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ATTO SECONDO. 

x*x»x»x«x 

SCENA PRIMA.. 

Parco Reale . 

Laodice, poi Siroe. 

Zaod. O^He funefto piacere 
È mai quel di vendetta! 

Figurata diletta, 

Ma lafcia confeguita il pentimento . 
Lo fo ben io, che Tento 
Del periglio di Siroe in mezzo al core 
Il rimorfo , e 1* orrore , 

Sìr . Al fin, Laodice, 

Sei vendicata $ a me fofFrir conviene 
La pena del tuo fallo. 

Laod. Amato Prence , 

Così confida io fono , 

Che non ho cor di favellarti. 

Sir, Averti 

Però 
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Però cor d’ accufarmi, 

JLaod. Un cieco fdegno. 

Figlio dei tuo dilprezzo , 

Perfuafe l’accula. Ah! tu perdona. 
Perdona , o Siroe , un violento amore . 
Mi punifce abbaltanza il mio dolore . 
Non foffrirai delia menzogna il danno j 
Io fcoprirò l’ inganno } 

Saprà Cofroe , eh* io fui , . , 

Sir. La tua ruina 

Non fa la mia falvezza. Anche innocente 
Di quella colpa , io di più grave errore 
Già fon creduto autor. Taci} potrebbe 
Dellar la tua pietà nupvi fofpetti 
D* amorofa fra noi 
Segreta intelligenza. 

JLaod. E qual emenda 

Può farmi meritare il tuo perdono? 
Tu me 1* addita} a quanto 
Prelcriver mi vorrai, pronta fon io. 
Ma poi feordati , o caro , il fallo mio. 
Sir . Più noi rammento , e fe ti par , 
che lia 

La fofferenza mia di premio degna. 
Più non amarmi. 

JLaod* 
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LaocL. Oh Dio! Come potrei 

Lafciar sì dolci affetti in abbandono ? 

Sir. Quefto da te domando unico dono* 

Laod. Mi lagnerò tacendo 

Del mio deftino avaro, 

Ma eh* io non t’ami , o caro » 
Non lo fperar da me . 

Crudele , in che t’ offendo , 

Se refta a quefto petto 
Il mifero diletto 
Di fofpirar per te? ( 1 ) 

S C E N A II. 

Siroe , poi Emira / otto nome d 1 Idafpe • 

Sir. (^Ome quel di Laodice, 

Poteflì almen lo fdegno 
Placar dell* Idol mio . 

Em. Fermati indegno . 

Sir. Ancor non fei contenta? 

Em. Ancor pago non fei ? 

Sir. Forfè ritorni 

• 

Ad infultare un mifero innocente f 

C») Pan I. 

Em, 
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Etti: Vai forfè - al genitore 1 - 

A palefar quel , che taceva il foglio ? 
Sìr. " Quel foglio in che t’oiiefe? Io fon 

• Creduto- • .:i 

;Reo del - delitto e mel fopporto e 

- taccio . 

Em. Ed io f «radei, che faccio , 

Qualor t’ infulto? Afficurar proccuro 
Cofroe della mia fè più per tuo fcampo, 
Che per la mia vendetta. •* -i 

Sir. . Ah ! dunque , 0 cara , 

Fa più perme.Perdonaal padre, o almeno 
Se brami una vendetta , aprimi il feno . 
Etti. Io confonder non fo Cofroe col figlio. 
Odio quello, amo te -, vendico eftinto 
Il proprio genitore. -* 

Sir. E il mio, che vive, i 

Per legge di natura anch’ io difendo .. 
Sempre della vendetta •* : . . 5 

Più giufta è la difefa. • v,.* v 1 . 

Em. La generofa imprefa 

Dunque tu fiegui , io feguirò la 'mia»- 

Ma fai però, qual fia 

Il debito d’ entrambi ì A noi , che damo 

Figli di due nemici, . j) 

Tom. III. K È 




146 I R Or E \ 

È delitto 1* amor ; dobbiamo odiarci 
Tu devi il mio difegno -, 

Scoprire a Cofroe , io prevenir 1 * accufa.£ 
Tu fcorgere in Emira il più crudele 
Implacabii nemico ; in Siroe io deggio 
Abborrir d’un tiranno il figlio indegno . 
Cominci in quello punto, il aoftro fde*v 
gno. (1) ; •: >;*: 

Sir» - Mio ben, Carrella. 

Em. Ardifci 

Di chiamarmi tuo bene? Unir pretendi;. 
Il fido amante, ed il crudel nemico; 

E ti mollri a un filante 

Deboi nemico, ed infedele amante» 

Sir . A torto ì’amor mio 
Em. Taci; l’amore • j 

È nell’ odio fepolto , - ; 

Parlami di furore, 

Parlami di vendetta , ed io t’ afcolto » 
Sir. Dunque così degg’io... 

Em. Sì , fcordarti d’ Emira • - 
Sir. Emira, addio. 

Mi vuoi reo , mi vuoi morto 5 
rT* appagherò. Del tradimento al padre 

(1) In aito dipartire. 

. Vado 
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Vado a (coprirmi autor ; la tua fierezza 
Così farà contenta. (1) 

Em. Sentimi , non partir . 

Sir. Che vuoi, ch’io Tenta? 

Lafciami alla mia forte . 

Em. Odi ; non giova 

Nè a me , nè a Cofroe il farti reo. 
Sir. Ma bada 

Per morire innocente. Afcolta, Al fine 
Son più figlio , che amante -5 a me 
non lice 

E vivere , e tacer. Tutto palefe 
Al genitor farò , quando non polla 
Toglierlo in altra guifa ai tùo furore. 
Em. Va pur , va , traditore , 

* Accufami , o t’ accufa ; a tuo difpetto 
Il contrario io farò . Vedrem di noi , 
Chi troverà più fede . (2) 

Sir. Il mio fangue fi chiede. 

Barbara, il verferò . L’animo acerbo 
Pafci nel mio morir. (3) 

(1) In atto di partire . j (3) Tira la fpada . 

(2) Vuol partire. | 


K 1 SCENA 


Dìgitized by Google 



148 3 I R O E 

SCENA III. 

COSROE ferina guardie , e detti , 

Cof. C^>He fai, fuperbo? 

Em. ( Oh Dei ! ) 

Cof. Contro un mio fido 

Stringi il brando , o fellon ? Niega , 
fe puoi} 

Or non v’è, chi t’ accufi , Il guardo mio 
Non s’ ingannò . Di’, che mentifco 
anch’ io . 

Sir. Tutto è vero, io fon reo; tradifco 
il padre , 

Son nemico al germano, infulto Idafpej 
Mi fi deve la morte • Ingiufto fei , 

Se la ritardi adeffo. 

Non curo uomini , e Dei } 

Odio il giorno, odio tutti, odio me fteffo. 
Em. ( Difendetelo , o Numi . ) 

Cof. Olà, coftui s’ arrefti. (1) 

Em. Ei non volea 

Offendermi , o Signor . Cieco di fdegnq 

( 1 ) Efcono alcune guardie . 

* Forfè 
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! Forfè contro di fe volgea 1’ acciaro . 
Cof. In van cerchi un riparo 

Con pietofa menzogna al fuo delitto * 
Perchè fuggir ? 

Em. La fuga 

Tema non era in me * 

Sin Taci una volta , 

Idafpe, taci; il mio maggior nemico 
È , chi più mi foccorre * 11 mio tormento 
Termini col morir* 

Cof. Sarai contento . 

Pochi iftanti di vita 
Ti reftano , infedel . 

Em. Mio Re* che dici? 

Neceffaria a’ tuoi giorni 
È la vita di Siroe ; ei non ancora 

I complici fcoprì . Morrebbe feco 

II temuto fégreto. 

CoJ. È vero. Oh quanto 

Deggio al tuo amor ! Vegliami fem* 
pre a lato . 

Sir. Forfè incontro al tuo, fato 

Corri così. Non può tradirti Idafpe? 
Em. Io tradirlo ? 

Sin In ciafcuno 

K s Può 
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Può celarli il nemico $ ah non fidarti ! 
Chi fa, l’empio qual è? - 
Cof. Chetati , e parti . . 

Sir. Mi credi infedele j 


: Sei padre, fon figlio ; 

; Mi fcaccia , mi fgrida. 


Em. ( Jl Enfofo è il Re . ) (2) 

Cof. ( Per tante prove , e tante . 

- So, che il figlio è infedel , ma pur que* 
detti. . .) (3) 


Sol quello m’ affanna . . 
Chi falchi t’inganna? * 
(Che pena è tacer!) 


Ma penfa al periglio , 
Ma poco ti fida. 

Ma impara a temer. (1) 


SCENA IV. 


Cosroe, ed Emira. 

A W 


Em. ( Forfè crede a’ fofpetti , 
Che Siroe fuggerì . ) (4) . 




Cof. 


% 


Atto Secondo. 251 
Cof. : (Tradirmi Idafpe ! 

Per qual ragion?) (1) 

Em. (S’ei di mia fè paventa, 

Perdo i mezzi al difegno * Or non 
m’offerva. . 

Siam foli. Il tempo è quefto.) (1) 
Cof. (Un reo l’ accufa * 

Per render forfè il fallo fuo minore. ) (3) 
Em. ( Ua vittima fi fveni al genitore.) (4) 


& C E N. A. V. 


i j y - 


p • 1 

MedarSE, e detti • 

• • » 

Ignore. < : o. 

Em. (Oh Deih) < M 

Med. Perché quel; ferro, Idafpe? 

Em. Per deporla al fuo piè . . V* è , ehi 
ha potiitQ; i; hi J .~\A 

Farlo temer di .me . Troppo. gelofo^J) 
: Io fon dell’ onor mio. 1 
Io traditore! Oh Dio!: n;*»'. 

( ' . . ; -if: .b li. lO 

o 

(4) Snuda la. fp* 4 * p&: f*“ 
tir Cofroe . 


5 j - « li 

(0 Da fe. 

(2) Come [opra. 

(3) Come j opra . 

zc, J 


K 4 


Nel 
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Nel più vivo del cor Siroe. m’ offefè « 
Finché fi fcopra il vero, ! ; * * 

Eccomi difarmato, e prigionièro. 

Cof. Che fedeltà! ' » ^ 1 

Med . Forfè il german proccura : 

Divider la fua colpa . 

Cof Idafpe , torni ; i • " * 

< Per mia difefa al fianco tuo la fpada. 
Em.' Perdonami , o Signor 5 quando è 
in periglio 

D’ un Sovrano la vita , ha corpo ogni 
ombra . . - 

• > • ' 7 , ' > * 

Prima dall’ alma fgombra 
Quell’ idea , che m’ oltraggia , e al 
fianco mio . — ' .* A. -'A 

Pofcia per tuo riparo 
Senza taccia d’ error torni l’acciaro. . 
Còf . , No, no j ripiglia^ il brando. 

Em. Ubbidirti non deggio. , 

Cof Io tei comando . t-' 

Em. Così vuoi , non m’ oppongo'. Àlmen 
permetti , ■' * 

Ch’io la reggia abbandoni , acciò non dia 
" Di novelli folpetti. 

\> ■ * r ’ 

hi f Ai Colpa 
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Atto Secondo. t * 53 
Colpa 1* invidia all* innocenza mia . 
Cof Anzi voglio , che Idafpe 

Sempre de’ giorni miei vegli alla cura . 
Em. Io ! 

Cof. Sì. 

Em. Chi m’aflicura 

Della fede di tanti, a cui commeffa 
-È la tua vita? Io debitor farei 
Della colpa d’ ognun. S’io folli folo... 
Cof E folo effer tu dei . 

Fra le reali guardie 
r Le più fide tu fcegli; a tuo talento 
Le cambia , e le difponi $ e fia tuo pefo 
Di fcoprir, chi m’infidia. i 
Em.) Al regio cenno 

Ubbidirò j nè dal mio fguardo accorto 
Potrà celarli il reo. (Son quali in porto.) 
i Sgombra dall’ anima 
Tutto il timor j 
'* Più non ti palpiti 
\ Dubbiofo il cor y 
Ripofa , e credimi , 

.* '• "• Ch’ io fon fedel . ; 

Se al mio regnante , 

Se al dover mio 

;; Per 
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Per un iftante 
Mancar pofs’io, 

Con me fi vendichi 
Sdegnato il Ciel . (i) V 

SCENA VI. 

t . . 

Cosroe, e Medarse." 

N -:' 

On è piccola forte, „ 

Ch’ uno ftranier così fede! ti fia . 

Ma non balla, o mio Re; maggior riparo 
Chiede il noftro deftin. >' 

Cof. Sarai nel giro r . u . ;■/ 

Di quello dì tu mio compagno al foglio * 
E opporli a due regnanti. /:! !:'J0 
Non potrà facilmente un folle orgoglio . 
Med. Anzi il tuo amor F irrita . Ha già 
fedotta 

Del popolo fedel Siroe gran parte . 1 
Si parla, e li minaccia. Ah ! fe non fvelli 
Dalla radice fua la pianta infella, 
Sempre per nói germoglierà funella. 
Atroce , ma ficuro 

(i) Pam . : 1*7 0? 

Il 


A. 
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Il rimedio farà. Recifo il capo • - 
Perde tutto il vigore 
L* audacia popolare . 

Cof, Ah ! non ho core . 

Med. Aneli’ io gelo in penfarlo . Altro 
non refta 

Dunque per tua falvezza, 

Che appagar Siroe , e follevarlo al trono. 
Volentier gli abbandono 
La contefa corona . Andrò lontano 
Per placar l’ira fua. Se quello è poco, 
Sazialo del mio fangue , aprimi il feno. 
Sarò felice appieno, 

Se può la mia ferita 
Render la pace , a chi mi diè la vita. 
Cof. Sento per tenerezza 

Il ciglio inumidir. Caro - Medarfe , 
Vieni al mio fen. Perchè due figli eguali 
Non diemmi il Ciel ? 

Med. Se ricufar poteffi 

Di feemar, per falvarti, i giorni miei, 
Degno di sì gran padre io non farei. 
Deggio a te del giorno i rai j 
E per te, come vorrai, 

Saprò vivere, o morir. . . 

• Io 
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SlROE 
Io vivrò* fé la mia Vita 
È riparo alla tua forte ; 

Io morrò, fe la mia morte 
Può dar pace al tuo martir. (i) 


SCENA VII. 

C O S R O E. 


Jr lù dubitar non pollo . 

È Siroe l’ infedeli Vorrei punirlo * 

Ma rifolver non fo ; che in mezzo all’ ira 
Per lui mi parla in petto 
Un redo ancor del mio paterno affetto . 
Fra fdegno , ed amore, 

Tiranni del core , t- . 

L* antica fua calma . 

Quell* alma perdè • 

Gelofo del trono, 

Pietofo del figlio , . 

Incerto ragiono, 

Non trovo configlio -, 

E intanto non fono 
Nè padre, nè Re. (i) 


(i) Pane. 


: (a) Parte * 


SCENA 
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Atto Secondo. 

*« * 

SCENA Vili. 

t 

Appartamenti terreni CQrrifpondentì 
a giardini . 

SlROE ferina fpada 7 ed Arasse. 

Ar. ricufa un’ aita , 

Giuftifica il rigor della fua forte. 
Difperato, e non forte, 

Prence , ti moftri allor , che in me 
condanni 

Un zelo, che fomenta 
Del popolo il favor per tuo riparo. 
Sir. L’ira del fato avaro 
Tollerando fi vince . 

Ar. Al merto amica 

Rade volte è fortuna , e prende a fdegno,, 
Chi meno a lei, che alla virtù fi affida. 
Sir. L’alma, che in me s’annida, 

Più che felice , e rea , 

Mifera, ed innocente effer desia. 

Ar. Un’ innocenza obblia , 

Che avria nome di colpa. Il volgo fuole 

Giu- 
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Giudicar dagli eventi , e Tempre crede 

Colpevole colui, che refta oppreflo. 

Sir. Mi baila di morir noto a me deflo. 

Ar. Ad onta ancor di quefta 
Rigorofa virtù , farà mia cura 
Toglierti all’ira dell’ ingiudo padre. 

Il* popolo, e le fquadre 
Solleverò per così giuda imprefa . 

Sir. Ma quello è tradimento, e non difela* 

Ar. Se pugnar non fai col fato , 
Innocente , e fventurato , 

Bado folo al gran cimento, 
Quando langue il tuo valor. 

Rende giudo il tradimento , 

. . Chi punifce il traditor . (i) 

; SCENA IX. 

Medarse, e detto. 

• i 

Med. (>Ome l Nefluno è tee o? 

Sir. Ho Tempre a lato 

La crudel compagnia di mie fventure. 

Med. Son già quad ficure 

( i ) Parte . 

Le 
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Le tue felicità. Deve a momenti* 
Qui venir Cofroe , e forfè 
A confolarti ei viene . 

- Sir; Or vedi, quanto 

Sventurato fon io. Del padre invece 
Giunge Medarfe . 

Med. Il tuo piacer faria 
Poter fenza compagno 
Seco parlar. Porrefti in ufo allora 
Lufìnghe , e prieghi ; e ricoprir con arte 
Saprelli il mal talento. 

Semplice, fe lo fperi, io noi confento . 
Sir. T’inganni; a me non fpiace • 
Favellar te prefente; 

Chi delitto non ha , rofTor non fente . 
Pena in vederti è il fovvenirmi folo. 
Ch’abbia fonte comune il fangue noftro . 
Med. Sara mio merto e la corona , e 
l’ offro . 


SCENA 
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SCENA X. . -l«, 

CosrOE , Emira col nome cT Idafpe , 

' e detti . 

4 » - ■« • • 

Co/ Y Eglia , Idafpe, aU’ingreffo 

il cenno mio 
Nelle vicine ftanze 
Laodice attenda . ■ -j - • 

Em. Ubbidirò, (i) 

Cof. • Medarfe , 

Parti . 

Afei. Ch’io parta! E chi difende intanto, 
, Signor, le mie ragioni? 

Cof. Io le difendo . i 
Sir. Refti , fe vuol . 

Cof No , teco 
Solo efler voglio. 

Med. E puoi fidarti a lui ? 

Cof. Più oltre non cercar * Vanne. 

Med. Ubbidifco . 

Ma poi . . . 

( 1 ) Si ritira in difparte . 

Cof. 
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Atto Secondo. i6t 
- Co/, \ Taci, Medarfe, e t’allontana. 
Med. ( Mi cominci a tradir , forte inu- 
mana.) (i) 

SCENA XI. 

COSROE, SlROE, ed EmIRA 
in difparte . 

Cof. Siedi, Siroe,e m’afcolta. (z) 

Io vengo , qual mi vuoi , giudice , o 
padre . 

Mi vuoi padre? Vedrai, 

Fin dove giunga la clemenza mia f 
Giudice vuoi, ch’io fia? 

Sotterrò teco il mio reai decoro . 

Sir. Il giudice non temo. Il padre ado- 
ro . ( 3 ) 

Cof. Pollo Iperar dal figlio 

Ubbidito un mio cenno ? Infin eh’ io 
parlo , 

Taci i e moftrami in quello il fuo ris- 
petto , 

fi) Parte . 

(2) Siede . 

Tom. 111. 


j ( 3 ) Siedi , 

L Sir* 
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Sir. Fin che vuoi, tacerò, così prometto, 
Em. (Che dir vorrà?) 

Cof. Di mille colpe reo , 

Siroe, tu Tei. Per quella volta fòffri. 
Che le rammenti . Un giuramento io 
chiedo 

Per ripofo del regno , e tu ricufi . 

. Ti perdono , e t’ abufi 
Di mia pietà. Mi fa palefe un foglio. 
Che v’è tra miei più cari un traditore* 
E mentre il mio timore 
Or da un lato, or dall’ altro erra dub- 
biofo , 

Io veggo te nelle mie llanze afcofo , 
Che più ? Medarfe iftelfo 
Scopre i tuoi falli... 

Sir. E creder puoi veraci . . , 

Cof. Serbami la prom ella , afcolta , e taci, 
Em% ( Mifero Prence ! ) 

Cof Ognun di te li lagna j 

Hai fconvolta la reggia ; alcun lìcuro 
Dal tuo fallo non è . Medarfe infulti , 
Tenti Laodice , e la minacci ; Idafpe 
In fin fu gli occhi miei fvenar proccuri* 
Nè ti balla, I tumulti a danno mio 

Ne' ' 
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Ne’ popoli rifvegli .... 

‘Sir. Ah fon fallaci . . . 

Cof Serbami la prometta , afcolta , e taci. 
* Vedi, da quanti oltraggi 

Quali sforzaro a condannarti io fono; 
E pur tutto mi fcordo , e ti perdono. 
Torniam, figlio, ad amarci ; il reo mi 
fvela, . - ^ 

O i complici palefa . Un padre offefo 
Altra emenda non chiede .Q 
Dall’ oftenfor , che pentimento , e fede. 
Em. (Veggio Siroe commetto*? 

Ah mi fcopriflfe mai!) 

Sir. Parlar non pollo . : ìo ho ' 

Cof Odi, Siroe. Se temi f }’ 

Per la vita del reo , paventi in vano. 
Se quel tu fei, nel confettarlo ai padre 
Te fletto affolvi , e ti fai rtrada al trono . 
Se tu non fei , ti dono , 

Pur che noto mi. fia , falvo il 1 indegno. 
Ecco , fe vuoi , la reai delira in pegno, 
Em. ( Aimè! ) 

Sir. Quando ficuri 

Siano dal tuo cafligo i tradimenti. 
Diro.., 

*-- •-1 L z Em, 
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Em. Non ti rammenti , 

Che il tuo cenno , Signor , Laodice at- 
tende ? 

Sir. (Oh Dei!) 

Cof. Lo (o , parti . 

Em. Dirò frattanto . . . 

£of Di’ ciò , che vuoi . 

Em. T’ ubbidirò fedele . 

(Perfido, non parlar.) (i) > { 

Sir . ( Quanto è crudele ! ) 

Cof Spiegati, e ricomponi 

I miei (convola affetti. Or perchè taci?. 
Perchè quel turbamento ? 

Sir. Oh Dio! 

Cof. T’ intendo . ‘ • 

.< Al nome di Laodice 
Refifter non (aperti . In querto ancora 
T’ appagherò ; già ti prevenni. Io (velo 
La debolezza mia. Laodice adoro j 
• ' Con mio roffore il dico -, e pure io voglio 
. Cederla a te $ (ol dalla trama a(co(a ì 
Aflìcurami , o figlio , e fia tua (po(a - 
Sir. For(e non crederai ... 

Em. Chiedea Lapdice 

(l) A Siroc . 

i Im* 
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Importuna l’ingreflò ; acciò non fofle 
A te moleda, allontanar la feci* 

Cof E partì ? 

Em. Sì, mio Rei 
Cof. Vanne , e P arreda ♦ 

Enti Vado* (Mi vuoi tradir?) (i) 

Sir. ( Che pena è queda ! )* 

Cof Parla . Laodice è tua ; di più. che 
brami ? . 

Dubbiofo ancor ti veggio ? 

Sir. Sdegnò LaodicC , C favellar non 
tteggio . 

Cof. Perfido , al fin tu vuoi (1) 

Morir da traditor , come vivedi * 

Che più da me vorredi ? 

Ti fcufo* ti perdono * . \ 

Ti richiamo fui trono; 

Colei , che m’ innamora , 

Ceder ti voglio , e non ti bada ancora ? 

La mia morte, il mio fangue 

È il tuo voto i lo fo . Saziati * indegno ; 

Solo , e fenza foCcorfo 

Già teco io fon, via ti foddisfa appieno ; 

Difar marni , inumano , e nf apri il feno. 

(i) A Siroe . ''J ’ (a) S’ alza . 

L 3 Em. 
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2s/ra. E chi tatù’ ira accende ? 

Così fènza difefa 

In periglio lafciarti a me non lice 5 
Eccomi al fianco tuo . • ■ 

Cof. Venga Laodice.! j * 

Sir-. Signor ,* fe amai :Laodice , 
Punifca iK Ciel . . . 


Cof Non irritar gli Dei 
Con novelli fpergiuri. 




S t E N A XII. 


Laodice, e detti. 


E 


Laod. r j Ccomi accenni tuoi 
Cof. Siroe , m’ afcoita . 

Quella è F ultima volta , 

• Che t’ offro un fcampo. Abbi Laodice, 
e il trono, <• 

i ( Sé vuoi parlar; ma fe tacer pretendi. 
In carcere crtìdel la morte attendi 


» f Refti Idafpe in mia vece-. A lui confida 
* L’ autor del fallo * In libertà ti lafcio 
Pochi momenti ; in tuo favor gli adopra • 

.a ' Ma 
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Ma fé il fulmine poi cader vedrai, • 
La colpa è tua, che trattener noi fai. 
Tu di pfètà mi fpoglij 
Tu defti il mio furor, 

Tu folo , o traditor, . 

Mi fai tiranno ; '* : : 

Non dirmi, no, fpietatoj 
È il tuo crudel desio, ‘ 
Ingrato , e non fon io , 

Che ti condanno. ( 1 ) 

SCENA XML 


Siroe, Emira, e Laodice, , 

1 1 : ■ >.1 


Sir. (0>He rifolver degg’io?) 

Em . Felici amami, " :• *. 

Delle voftre fortune oh quanto io godo ! 
Oh Perda avventurofa, 

Se imitando la fpofa, 

I figli prenderan forme leggiadre, 

E fe avran fedeltà firoile ài padre ì 


Sir. ( E mi deride ancor ! ) 
Laod. Secondi il Cielo 


( i ) Parte . 



li 
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Il lieto augurio. Ei però tace, e parimi 
. Irrefoluto ancor * 

Em. Parla. Sana (i) 

Stupidità , fé più taceffi . * 

Sir. Oh Dei I 
Lafciami in pace . 

Em. Il Re fai, che t’ impofe 
Di fceglier me prefente 
11 carcere, o Laodice. 

Laod. Or che rifolvi ? 

Sir. Per me rifolva Idafpe. Il Tuo volere 
Sarà legge del mio . Frattanto io parto, 
E vo fra le ritorte 
L’ efito ad afpettar della mia forte. 

Em. Ma , Prence , io non faprei . . . 

Sir. Sapefti affai 

Tormentarmi fin ora. 

(Provi l’ifteffa pena Emira ancora.) 

Fra’ dubbj affetti miei 
Rifolvermi non fa. 

Tu penfaci, tu fei (2) 

L* arbitro del mio cor . 

Vuoi, che la morte attenda ? 

% » 

(i) A Sìrot, ( 2 ) Ad Emira. 

. ’ La 
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La morte attenderò j 
Vuoi, che per lei m’accenda? 
Eccomi tutto amor, (i) 

S C I N A XIV. 

* 

E MIRA, e LaODICE. 

Em . ( Cortei , che dirò ? ) . . i 

Laod. Da’ labbri tuoi 
Ora dipende , Idafpe , 

Il ripofo d’ un regno , e il mio ctìntertto . 
Em. Di Siroe , a quel eh’ io fento , 
Senza noia Laodice. . . 

Le nozze accetteria . 

Laod. Sarei felice * • 

Em. Dunque I’ ami ? 

Laod . L’adoro. 

Em. E fpéri la fua mallo . * . 

Laod. Stringer per opra tua. 

Em. Lo fperi in vano. 

Laod. Perchè ? 

Em. Porto fvelarti un mio fegreto ? 
Laod. Parfe. 

( i ) Parte . 

.. . Em. 

> 

v 
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Em. Del tuo fembiante, 

Perdonami l’ ardire , io vivo amante . 
Laod. Di me ! 

Em. Sìj chi mai puote 

Mirar , fenza avvampai , quell’ aureo 
crine , 

QueHe vermiglie gote, 

Le labbra coralline, 
li bianco fen , le belle 
Due rilucenti delle? Ah fe non credi, 
Qual fuoco ho in petto accolto, 
Guarda , e vedrai , che mi roffeggia 
in volto. • 

Laod. E tacerti . , . 

Em. Il rifpetto ?. 

Muto fin or mi refe. 

Laod. Afcolta, Idafpe . 

Amarti non pofs’io. 

Em. Così crudele ! .oh Dio ! 

Laod. S’è ver, che m’ami, 

Servi a gli affetti miei . L’ amato Prence 
Con virtù di te degna a me concedi . 
Em. Oh quefto no, troppa virtù mi chiedi. 
Laod. Siroe fi perde . . • ’i < 

Em. II Cielo 


Gl’in- 
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Gl’ innocenti difende . 

Laod. E fe la fpeme 

Me pietofa ti finge , ella t’ inganna i 
Em. Tanto meco potrefti efler tiranna? 
Laod. La tua crude! fentenza 
Infegna a me la tirannia . 

Em. Pazienza. 

Laod. T’ odierò, finch’io viva, e non potrai 
Riderti de’ miei danni . 

Em. Saranno almen comuni i noftri affanni. 
Laod . Amico il fato 

Mi guida in porto , 

E tu fpietato 
, 1 Mi fai perir . 

... Ti renda .amore 

Per mio conforto 
Tutto il dolore, 

. Che fai foffrir. (1) 


SCENA XV. 

, , * * 1 „ 

E M I R A. 

C, . 

ijl diverfì fembianti 

Per odio , e per amore or lafcio , or 
prendo , 

( i ) Parte . Ch 


( 
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Ch’ io me fteffa talor nè meno iti* 
tendo . 

Odio il tiranno, ed a fvenarlo io fola 
Mille non temerei nemiche fquadre -, 
Ma penfo poi i che del mio bene è 
padre . > 

Amo Siroe, e mi pento 
D* effer io la cagion del fuo periglio 
Ma penfo poi, che del rifanno è figlio* 
Così Tempre il mio core 
E infelice nell’ odio , e nell’ amore . 

Non vi piacque, ingiufti Dei, 

Ch’ io nafceffi paftorella -, 

Altra pena or non avrei. 

Che la cura d’ un agnella. 

Che l’ affetto d’ un paftor . 

Ma chi nafce in regia cuna. 

Più nemica ha la fortuna j 
Che nel trono afcofl (tanno 
E l’ inganno , ed il timor . 

Fine deW Atto Secondo « 


ATTO 
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SCENA PRIMA, 

Conile . 

Cosroe, ed Arasse, 

Cof. O , no $ voglio , che mora » 

Abbaftanza fin ora 
Pietofà a rrfe per lui parlò natura. 

Ar. Signor-, chi t’afìicura, 

Che Siroe uccifo , il popolo ribelle 
Non voglia vendicarlo ; e quando fperi 
I tumulti fedar, non fìan più fieri? 

Cof. Sollecito , e nafcofto 

Previeni i fediziofi . A lor fi moftri, 

- Ma recifo del figlio il capo indegno • 
Vedrai gelar lo fdegno, 

Quando manca il fomento . 

'' Ar. Innanzi a quello 

Violento rimedio, altro polliamo 
Men fanello tentarne . 

Cof. E quale ? Ho tutto 
J Pollo 
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Porto in ufo fin ora. Idafpe , ed io 
Sudammo in vano. Il figlio contumace 
Morto mi vuol , ricufa i doni, e tace* 
j4r. Dunque degg’ io . . f 
Cof Sì , vanne ; è la Tua morte 

Neceflaria per me. Pronuncio, Arafle, 
Il decreto fatai j ma fento, oh Dio! 
Gelarli il core , inumidirli il ciglio 1 
Parte del fangue mio verfo nel figlio. 
\Ar. Ubbidirò con pena } , 

Ma pure ubbidirò . Di Siroe amico 
Io fono, è ver, ma fon di te vaffalloj 
E fa ben la mia fede, 

Che al dover di vaffallo ogni altro cede * 
Al tuo fangue io fon crudele , 

Per ferbarti fedeltà , 

Quando vuol d’un Re l’affanno 
Per fua pace un reo trafitto, 

È virtù 1’ effer tiranno , 

E delitto è la pietà, (i) 

Cof Finché dei Ciel nemico 
Io non provai lo fdegno , 

Mi fu dolce la vita , e dolce il regno. 


( i ) Pa,ru , 


Ma 
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Ma quando il conservargli 
Colla al mio cor cosi crudei ferita. 

Grave il regno è per me , grave è 
la vita . 

S C E N A IL 

A 

LaodiCE, e detto . 

Laod. Mio Re, che fai? Freme alla 
reggia intorno 

Un fediziofo lluol , che Siroe chiede , 

C of. C’avrà, l’avrà. Già d’un mio fido 
al braccio 

Ta fua morte è commelfa , e forfè adelfo 

Per le aperte ferite 

Fugge P anima rea . Così gliel rendo, 

Laod. Mifera me , che intendo ! 

E che Sacelli mai? 

Cof. Che feci? Io vendicai 

L’ offefa maelìà , P amore offefo , 

I tuoi torti , ed i miei . 

Laod. Ah che ingannato fei ! Sofpendi 
il cenno . 

NelPamor tuo giammai - * 

li 

* . 
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Il Prence non t’ offefe ; io t’ ingannai • 
Cof Che dici ! 

Laod. Amore invano 

Chiefi da Siroe , e il Tuo difprezzo volli 
Con 1* accufa punir . 

CoJ \ Tu ancor tradirmi? 

Laod. Sì , Cofroe , ecco la rea ; 

Quella s’uccida, e l’innocente viva, 
Cof Innocente , chi vuol la morte mia? 
Viva, chi t’innamora? 

È reo di fellonia; 

È reo, perchè ti piace, e vo’,che muora. 
Laod. La vita d’un tuo figlio è sì gran dono, 
Ch’ io temeraria fono , 

Se fpero d’ ottenerlo ! A che giovate. 
Sembianze sfortunate , 

Se placarti non fanno? 

Mai non m’ amalti , e fu F amore in- 
ganno . 

Cof. Pur troppo , anima ingrata , io 
t’ adorai . 

Fin della Perfia al trono 
Sollevarti volea ; nè tutto ho detto . 
Ho mille cure in petto, 

Ti conofco infedele, 

E 
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E pur, chi ’l crederla? nell’alma io fento,' 
Che Tei gran parte ancor del mio tor- 
. mento. 

Laod. Dunque alle mie preghiere 

Cedi, o Signor. Sia falvo il Prence , e poi 
Uccidimi, fe vuoi.. Sarò felice. 

Se il mio fangue potrà ... 

Cof. Parti , Laodice. 

Chiedendo la fua vita, •• 

■■ Colpa gli accrefci, e il tuo pregar m’irrita. 

Laod , Se il caro figlio 

Vede in periglio, 

Diventa umana • 

‘La tigre ircana , 

E lo difende 
- Dal cacciator . 

Più fiero core 

Del tuo non vidi $ 

Non fenti amore. 

La prole uccidi j 
Empio ti rende 
Cieco furor, (i) 

(i) Parte. 


A v * 


. »— 


•• 4 

-i * 




«A 


Tom, 1IJ, 


M SCENA 


E 
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' V * ' • • » . 

' SCENA III.. .,'. 

C O S R o E , e poi E M I R A . 

v 4 * ; * 

Cof. Ediam , fin dove giunge 

Del mio deftino il barbaro rigore} 
Tutto (offrir (apro . . ... 

Em. Rendi, a Signore.,; 

Libero il Prence al popolo fdegnato ; 
Minaccia in ogni lato •' _ ' ; 

Co’ fremiti conful^ 

La plebe infana }.e s’ ode in un momento 
Di Siroe il nome in cento bocche , e 
cento . 

Cof. Tanto crebbe il tumulto ? 

Em. Ogni alma vile 

Divien fuperba . In mille deftre , e mille 
Splendono i nudi acciari } e fuor dell’ ufo 
I tardi vecchi , i timidi fanciulli 
Fatti arditi e veloci 
Somminiftrano l’armi a’ più feroci. 
Cof. Se ancor pochi momenti 

L’ impeto fi fofpende , io più no ’l temo . 
Em % Perchè ? 

AHTtt ;* AV Cof. 
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Cof. Già il fido Arafle 

Corfe a frenar per mio comando il figlio ; 
Em. E poterti così . . . Rivòca , oh Dio ! 
La Temenza funefta; 

Nunzio n’ andrò di tua pietade io 
rteflò • . .v 
. Porgimi il Regio impronto . 

Cof. In van lo chiedi ; 

La Tua morte mi giova. 

Em. Ah Cofroe, e come 

Così da te diverfo ? E dove or Tono 
Tante virtù già tue compagne al trono ? 
Che mai dirà la Perfia ? 

Il Mondo che dirà ? Forti fin ora 
Amor de’ tuoi vaflalli; 

Terror de’ tuoi nemici; 

L’armi tue vincitrici 
Colà Tul ricco Gange , 

Colà del Nilo in Tu le foci eftreme 
E l’ Indo , e l’ Etiope ammira, e teme • 
Quanto perdi in un punto ! Ah Te ti 
, • Tcordi v : / 


Le leggi di natura , - 

Un fatto Toi tutti i tuoi pregi ofcura 

Deh con miglior configlio.,. 

m » Co/. ; 
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Cof Ma Siroe è un traditor . 

Em. Ma Siroe è figlio ; 

Figlio , che di te degno , 

Dalle paterne imprefe 
L’ arte di trionfar sì bene apprefe } 
Che fu bambino ancora 
La delizia di Cofroe, e la fperanza. 
So , che a pugnar qual ora 
Partirti' armato , o vincitor tornarti , 
Gli ultimi , e i primi baci erano i fuoi; 
• Ed ei lieto , e ficuro - • 

Al tuo collo ftendea la mano imbelle } 
Nè il fanguinofo lume 
Temea dell’ elmo, o le tremanti piume* 
Cof. Che mi rammenti! 

Em. Ed or quel figlio ifteflo , 

Quello s’ uccide: e chi l’uccide ? Il padre* 
Cof. Oh Dio ! Più non refifto , 

Em. Ah fe alcun premio 
- Merita la mia fè, Siroe non mora. 
Vado? Rifolvi. Or ora 
Trattener non potrai la fua ferita * 

Cof Prendi, vola a falvarlo f (i) 

Em. Io torno in vita, 

■ (i) Gli dà £ impronto Regio , 

SCENA 
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SCENA IV. 
Arasse* e detti * 

Èm. A Rafie! Oh Cieli! 

Cof. Ah che turbato ha il ciglio S 
Em. Vive il Prence? 

Ar. Non vive . • . 

Em. Oh Siroe l 

Cof. Oh figlio ! 

Ar. Ei cadde al primo colpo * e V alma 

grande 

Sul moribondo labbro 
Sol tanto s’ arreftò , finché mi diffe * 
Difendi il padre , e poi fuggì dal fend* 
Cof. Deh foccorrimi , Idafpe $ io vengo 
meno . 

Em. Tu , barbaro * tu piangi ! E chi 
1* uccife ? 

Scellerato * chi fu ? Di chi ti lagni ? 
Va, tiranno, e dal petto,* 

Mentre palpita ancor, fvelli quel core* 
Sazia il furore interno, 

Torna di fangue immóndo, 

M 3 Mo- 
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Moftro di crudeltà , furia d’ averno , 

Vergogna della Perfia , odiodel Mondo. 

Cof. Così mi parla Idartpe ! È ftolto , o 
finge ? 

Em. Finfi fin or , ma folo 
Per trafiggerti il cor. 

Cof. Che mai ti feci ? 

Em. Empio, che mi facefti? 

Lo fpofo m* ucciderti , 

Per te padre non ho , non ho più trono • 

Io fon la tua nèmica , Emira io fono, 

Cof. Che Tento ! 

Ar. Oh meraviglia ! 

Cof Aderto intendo , 

Chi mi fedufle il figlio. 

Em. È ver; ‘ma in vano 

Di fedurlo tentai . Per mia vendetta, 

E per tormento tuo, perfido, il dico. • 
Sappi , eh’ ei ti difefe 1 « 

Dall’ odio mio; ch’ei ti recò quel foglio; 
Che innocente morì ; eh’ ogni fofpetto, 
Ch’ ogni accufa è fallace . 

. Va , penfaci , e fe puoi, riporta in pace . 

Cof. Serba, A rafie , al mio fdegno , 

Ma fra -ceppi , cortei . 

Ar, 
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Ar. Pronto ubbidifco . 

Olà , deponi ... 

Em. Io fteffa 

*■ Difarmo il fianco mio* prendi. T’in- 
ganni, (i) 

Se credi {paventarmi . (1) 

Cof. Ah parti , ingrata $ 

D’ un* alma difperata 
L’ odiofa compagnia troppo m’ affligge. 
Em. Perché tu refti afflitto, 

Bafta la compagnia del tuo delitto. (3) 

SCENA-Y. 

Cosroe, ^ Arasse. 

Cof. o Ve fon? Che m’ avvenne? E 
vivo ancora! 

Ar. Confolati, Signor. Penfa per -ora 
A confervarti il vacillante impero j 
Penfa alla pace tua . 

Cof Pace non fpero . 

(i) Dà la [paia ai Arajfe. ( i) A Cofroe . 

'■ il quale prefala entra , # (3) Parte con guarite . 
poi efce con guarite . 

- > ' M 4 Ho 
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' ' Ho nemici i vaffalli , 

Ho la forte nemica 5 il Cielo ifteflb 
Altri non ha per me, che fian felici*. 
Ed io fono il peggior de’ miei nemici# 
Gelido in ogni vena 

Scorrer mi fento il fangue . 

L’ ombra del figlio efangue 
M’ ingombra di terror. 

E per maggior mia pena 
Veggio, che fui crudele 
A un* anima fedele , 

A un innocente cor. (1) 

S C E N A VI. 

Arassero/ Emira con guardie ,e fen^a fpada, 

Ar, I^Jtorni il prigioniero . I miei , 
. difegni 

Secondino le {Ielle* Olà, partite, (i) 

Em . Che vuoi, d’ un empio Re più reo 
miniltro ? 

( 1 ) Partt. 

( 2 ) Le guardie conducono fuofi Emira , ed al comando 
d' AsaJJc partono . 

*’ Forfè 
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Forfè fvenarmi ? 

Ar. No $ vivi \ e ti ferba , 

Illuftre Principefla , al tuo gran fpofo . 
Siroe refpira ancor, 

Em. Come ! 

Ar. La cura 

D’ ucciderlo accettai, ma per Calvario. 
Em. Perchè tacerlo al padr» 

Pentito dell’ error ? 

Ar. Parve pietofo , 

Perchè più no ’l temea : fe vivo il crede , 
La fua pietà di nuovo 
Diverrebbe timor. Cede alla tema 
Di forza la pietade. 

Quella dal noftro , e quella 
Solo dall’ altrui danno in noi lì della . 
Em. Siroe dov’è? 

Ar. Fra’ lacci 

Attende la fua morte . 

E'm . E no ’l falvalli ancor ? 

Ar. Prima degg’ io . . . • • ' 

I miei fidi raccorre, 

. Per fcorgerlo ficuro, ove lo -chiede 

II popolo commoffo. Or che dal padre 
Si crede efiintc/, avrem© 

Agio 
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Agio badante a maturar Pimprefa. 
Em. Andiamo. Ah vieti Medarfe . 

Ar. Non sbigottirti -, io partirò, tu refta 
I difegni a fcoprir del Prence infido * 
Fidati , non temer . 

Em. Di te mi fido, (i) 


SCENA VII. 

Emira, e Medarse. 

r 

Em. V^He ti turba, o Signor? 

Mei . Tutto è in tumulto, 

E mi vuoi lieto , Idafpe ? 

Em. ( Ignota ancor gli fon . ) Dunque 
n’ andiamo 

Ad opporci a’ ribelli . 

Mei. Altro foccorfo 

Chiede il noftro periglio $ a Siroe io 
vado . 

Em. E liberar vorrefti 

L’ indegno autor de’ noftri mali ? 

Med . Eh tanto ... . . 

Stolto non fon ; corro a fvenarlo . 

(i) Parte Arajfe . 

Em . 
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Em. ■ Intefì, 

Che già Siroe morì. 

Med. Ma per qual mano? 

Em. Non fo . Dubbia, e confida/ 
Giunfe a me la novella. E tu no ’1 fai? 
Med. • Nulla feppi . 

Em. Saranno 

Popolari menzogne . 

Med, Eftinto, o vivo ^ 

Siroe trovar mi giova. 

Em. Io ti precedo. 

De* tuoi difegni avrai 

Idafpe efecutor. (Scoperfi affai.) ( 1 ) 

SCENA Vili. 
Medarse. 

* > 

Se la ftrada del trono 

M’ interrompe il germano , il voglio 
eftinto . 

È crudeltà; ma neceffaria; e folo 
Queft’ aita permette 
Di sì pochi momenti il giro anguftor 
CO Partt. 

Ne* 
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Ne’ mali eitremi ogni rimedio è giufto- 
Benché tinta del fangue fraterno , 
La corona non perde fplendor . 
Quella colpa, che guida fui trono. 
Sfortunata , non trova perdono , 
Ma felice, fi chiama valor, (i) 

SCENA IX. 

Luogo angujlo , e racchiufo nel cajlello 
dejlinato a Siroe per carcere . 

Siro e, poi Emira. 

Sir. Son -(lance, ingialli Numi, 

Di foffrir l’ira voftra. A che mi giova 
Innocenza , e virtù ? S’ opprime il giufloj 
S’innalza il traditor. Se i merti umani 
Così bilancia Aftrea , 

O regge il cafo, o l’innocenza è rea. 

Em. Arafle non mentì, vive il mio bene. 

Sir. Ed Emira fra tanti 

Rigorofi cuftodi a me fi porta } 

Em. Quello impronto reai fu la mia feorta. 

( l ) Parte . 

^ » 

Sir. 
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Sir. Come in tua man? . 

Em. L’ebbi da Cofroe ifteffo . 

Sir: Se del mio fato eftremo 

Scelfe te per miniftra il genitore, 

Per così bella morte 

Io perdono alla forte il Tuo rigore . 

Em. Senti , Emira qual fi a . 

SCENA X. . • 
MedarSE, e detti . 

Med. INfon temete, o Cuftodi, il Re 
m’ invia . 

Em. Oh Numi ! 

Med. Idafpe è qui ! Senza il tuo brando 
Ti porti in mia difefa? 

Em. In fu Fingreffo 
Me ’l tolfero i cuftodi . 

(Giungefie Arafle.) (i) 

Sir. Ad infultarmi ancora 

Qui vien Medarfe! E in qual remoto lido 
Poffo celarmi a te? . 1.1 À 

(i) Guardando per la Scena . 

Med. 


• , 

* 

Digitized by Google 



1 9 0 SlROE 

Med. Taci, o t’uccido, (i) 

Em. È lieve pena a un reo 

La follecita morte. Ancor fofpendi v 
Qualche momento il colpo. Ei ne ravvili 
Tutto l’orror. Potrò sfogare intanto 
.Seco il mio fdegno antico 
Tu fài,ch’è mio nemico, e che ftringendo 
Contro di me fin nella reggia il ferro, 
Quali a morte mi traffe . 

Sir. E tanto ho da foffrir ? 

Em. ( GiungelTe Arabe . ) (2) 

Sir. È Idafpe è così infido, 

Che unito a un traditor .... 

Med. Taci , o t’ uccido . . 

Sir. Uccidimi, crudel. Tolga la morte 
Tanti oggetti penofi agli occhi miei.. 

Med. Mori . . . ( Mi trema il cor . ) 

Em. (Soccorfo, o Dei.) 

Med. Sento , nè fo , che fia ,* 

Un incognito orror, che mi trattiene. 

Sir. Barbaro , a che t’ arrefti ? 

Em. (E ancor non viene!) (3) 

Med. Chi mi rende sì vile ? 

f lì Snuda la fpada . I (3) Come fopra . 

(2) Guardando per la Scena . J 

Em. 
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Em. Impallidirci ! 

Dammi quel ferro. Io frenerò Pin degno* 
Io fvellerò quel core . Io folo , io folo 
Ballo ' di' tanti' a vendicar gli oltraggi . 
Mei. Prendi, P ufa in mia vece, (i) 
Sir. A quello legno 

Ti fono odiofo ? • ' 

¥ * * 

Em. Or lo vedrai , fuperbq'. 

Se fperi alcun riparo ... 

Difenditi , mia vita, ecco P acciaro., (i) 
Mei. Che fai , che dici , Idalpe ? E mi 
• tradifci, . . * . 

. Quando* a ter m’ abbandono ì. 


Em. No, più non; fono Idafpe , Emira 
' -io fono. ; , , 

Sir. (Che farà!) 

Mei. Traditori , 

Verranno ad uri. mio grido * 

I cullodP a punir 

Sir. Taci, o t’uccido. ’ 1 



Dà la fpada ad Emira . 
Emira dà la fpada a Sir oc . 




* * ** % 

SCENA * 


io* S I R O E 

~ . r 

. ' S C E N A XI. ; j 

Arasse con guardie , e detti « - f 

Ar. 'Veleni, Siroe. 

Med. Ah difendi, 

Arafle ,. il tuo Signor • * 

Ar. Siroe difendo . 

Med. Ah perfido 1 
Ar. Dipende (i) 

La città dal tuo cenno . Andiam j confola 
Con la prefenza tua tant’ alme fide . 
Libero è il varco j .e lafcio * 

Quelli in difefa a te j vieni , e faprai. 
Quanto fin or per liberarti oprai, (i) 

* SCENA XII. • - 

* 

Siroe, Emira, e Medarse. . 

Med. Umi ! Ognun m’ abbandona. 

Em, Andiamo, o caro. ( 3 ) 

fi) A Siroe. • I Siroe U guardie. 

(a) Parte , e rejlano con ] (3) A Siroe . 

. Deli’ 


Digitized by Google 


Atto Terzo; 

Dell’amica fortuna 
Non fi trafcuri il dono. 

Siegui i miei paffi , ecco la via del trono; 
Sir. È pur vero , idol mio , 

Che non mi fei nemica ? Oh Dio ! Che 
pena 

Il crederti infedele! 

Em. E tu potetti 
Dubitar di mia fè? 

Sir. Perdona , o cara . 

Tanto in odio alle flette oggi mi vedo, 
Che per mio danno ogn’impoffibil credo. 
Em, Ch’io mai vi polla 
Lafciar d* amare , 

Non lo credete", 

Pupille carej 

Nè men per gioco . 

* V’ ingannerò . . 

Vói fotte, e fiete 
Le mié faville, . 

E voi farete , 

Care pupille , 

* Il mio bel foco , « 

Fin ch’io vivrò, (i) 

« ^ 

( I ) Parte . 

Tom. Ili . N SCENA 
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» « 

S C E N A XIII, 

1 Siroc, e Medarse. 

;•! •. Q / ■ . > 

Mei . w5lroe, già fo, qual forte 

Sovrafti a un tradìtor. Più della pena 
Mi fgomenta il delitto. Al foglio afcendi; 
Svenami pur , fenza difefa or fono 
Sir, Prendi , vivi , t’abbraccio , e t\ 
perdono, (i) 

Se P amor tuo mi rendi , 

Se piu fede! farai, 

Son vendicato affai , 

Più non desio da te T 
Sorte più bella attendi, 

Spera più pace al core, 

Or che al fender d’ onore 
Volgi di nuovo il pie, (i) 


(i) Gli di la fpada . 

1 

* 


(z) Parte con le guarditi 


r 


* 


SCENA 
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SCENA XIV, 

M E D A R S E , 


Ah con mio danno imparo, 

Che la più certa guida è l’innocenza. 
Chi fi fida alla colpa , 

Se nemico ha il dettino , il tutto perde. 
Chi alla virtù s’ affida , 

Benché provi la forte ognor funefta , 
Pur la pace dell’alma almen gli retta. 

Torrente crefciuto 
Per torbida piena , 

Se perde il tributo 
Del gel, che fi fcioglie, 

Fra T aride fponde 
Più T onde non ha . 

Ma il fiume , che nacque 
Da limpida vena, 

Se privo è dell’ acque , 

Che il verno raccoglie , 

Il corfo non perde , 

Più chiaro tfi fa f (i) 
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SCENA XV. 

Gran pia{{a dì Seleucia con veduta 
del Palalo reale , e con apparato 
magnifico ordinato per la Corona- 
zione di MEDARSE, che poi 
ferve per quella di SlROE. Nell* 
aprir della Scena fi vede una mif 
chia tra i ribelli , e le guardie 
reali , le quali fono rincalcate , e 

figgono , , 

m 

COSROE, Emira, e SlROE V uno dopo 
f altro , con ifpada nuda y indi Arasse 
con tutto il popolo . Cosroe difendei 
dofe da alcuni congiurati cade . 

Cof. Into ancor non fon io. 

Em. Arrecatevi, amici, il colpo è mio, 

Sir. Ferma, Emira, che fai? Padre, io 
fon teco. 

Non temere. * 

Em, 

• < 
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Ètti. Empio Ciel ! 

Cof. Figlio * tu vivi ! 

Sir. Io vivo * e pollo ancora 
Morir per tua difefa . 

Cof. E chi fu mai , 

Ghe ferbò la tua vita? 

Ar . Io la ferbai ; 

Libero il Prence io volli , 

Non oppreflfo il mio Re * Di piu non 
chiede 

li pòpolo fedel. Se il tuo contento 
Non fa la mia difcolpa, 

Puoi la colpa punir . 

Cof. Che bella colpa! 

SCENA ULTIMA* 
Medarse , Laodice , e detti * 

Medi Adre * 

Laod , Signor* _ . 

Med. Del mio fallir ti chiedo 
11 perdono* o la pena. 

Laod. Anch’io fon rea, 

Vengo al giudice mio : l’ incendio accefo 
* N 3 In 
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In gran parte io dettai. 

Cof. Siroe è 1 ’ offefo . 

Sir. Nulla Siroe rammenta. E tu, mio 
bene, (1) . 

Deponi alfin lo fdegno. Ah mal s’unifce 
Con la nemica mia la mia diletta . 

O (cordati Pamore, o la vendetta. 
Em. Più refifter non pollalo con ì’efempio 
Di sì bella virtù l’odio abbandono. 
Cof. E perchè quindi il trono 

Sia per voi di piacer Tempre foggiorno , 
Siroe farà tuo fpofo. • 

T. Oh lieto giorno! (z) 

Cof. Ecco , Perita , il tuo Re . Palli dal 
mio 

Su quel crin la corona. Io fianco al fine 
Volentier la depongo. Ei, che a giovarvi 
Fu da’ prim’ anni intefo, 

Saprà con più vigor fpffrirne il pelò. 

(0 Ad Emira • . 

(2) Siegut C incoronazione di Siroe * . 


• . 


<■ • 

V* 


CORO 
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CORO, 

I Tuoi nemici affetti 
Di fdegno* e di timor 
Il placido penfìer 
Più non rammenti. 

Se nafcono i diletti 

Dal grembo dei dolofj 
Oggetto di piacer 
Sono i tormenti « 


IL FIN E. 


N 4 
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IN «TIC A- 
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ARGOMENTO; 

D °, P0 la morte di Pompeo il di 
lui contraddittore Giulio Ce fare 
fattofi perpetuo Dittatore fi vide ren- 
dere omaggio non folo da Roma , e 
dal Senato , ma da tutto il rimanente 
del Mondo j fuorché da Catone il 
minore , Senatore Romano , che poi 
fu detto Uticenfe dal luogo della fua 
morte : uomo già venerato come pa- 
dre della patria non meno per £ au- 
fìera integrità de coflumi , che pel 
valore ; grand! amico di Pompeo , ed 
acerbifjìmo difenfore della libertà Ro- 
mana. Quejli avendo raccolti in Uri- 
ca i pochi avanci delle difperfe mi- 
lizie Pompeiane f con £ aiuto di Giu- 
ba Re de Numidi 9 amico fedelifjimo 
della Repubblica , ebbe co farina di op - 
porfi alla felicità del vincitore . Ce fare 
vi accorfe con efercito numerofo e 
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benché in tanta difuguaglianya di fot * 
Ì e folf e ficurijjìmo di opprimerlo , pu- 
re in vece, di minacciarlo f innamo- 
rato della virtù di lui > non trafcurò 
offerta , o preghiera per renderfelo 
amico : ma quegli ricufando afprd* 
mente qualunque condizione f quando 
vide difperata la difefa di Roma , 
volle almeno morir libero uccidendo fe 
fteffò . Cefare nella morte di lui die - 
de fegni di àltiffimo dolore j Infoiando 
in dubbio alla p offerita f fe foffe più 
ammirabile la generofità di lui , che 
venerò a sì alto fegno la virtù né 1 
fuoi nemici , o la enfiando, dell! altro > 
che non volle fopravvivere alla libertà 
della patria . 

• Tutto ciò fi ha dagli Storici * y il 
refio è verifimile *, 

Per comodo della muffeà cambie * 
remo il nome di Cornelia , vedova di 
Pompeo , in Emilia , e quello - dei 
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giovane Juba } figlio dell’ altro Juha 
Re di Numidia , in Arbace . 

La Scena è in Urica Città 
dell’ Africa * 
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INTERLOCUTORI. 

CATONE. 

CESARE, 

MARZIA , figlia di Catone , ed 
amante occulta di Cefiare . 

ARBACE, Principe reale di Nu- 
midia y amico di Catone , ed amante 
di Marcia . 

EMILIA , vedova di Pompeo , 

FULVIO, Legato del Senato Ro- 
mano a Catone , del partito di Cc- 
fare y ed amante di Emilia . 

i 

/ 

l ^ * 

' 4 * 
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C A T O N E. 

ATTO PRIMO, 

**'*'*. K '*•*< xO» 

SCENA PRIMA, 

Sala cC Armi . 

Catone, Marzia, Arbace, 

A^{* Erchè si mefto, o padre? Op* 
prefla è Roma, 

Se giunge a vacillar la tua coftanza. 
Parla ; ai cor d’ una figlia 
La (ventura maggiore 
Di tutte le (venture è il tuo dolore. 
Arb . Signor, che penfi ? In quel filen- 
zio appena 

Riconofco Catone . Ov’ è lo fdegno , 
Figlio di tua virtù? Dov’ è ’l coraggio? 
Dove l’anima intrepida, e feroce? 

Ah fe del tuo gran core 

L’ ar~ 
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L’ ardir primiero è in qualche parte 
eftinto , 

Non v’è più libertà, Celare ha vinto# 
Cat. Figlia, amico, non Tempre 
La meftizia, il lilenzio 
È fegno di viltade $ e agli occhi altrui 
Si confondon Tovente 
La prudenza , e il timor . Se penfo , 
e taccio, 

Taccio , e penfo a ragion . Tutto ha 
fconvolto 

Di Cefare il furor . Per lui Farfaglia 
È di fangue civil tiepida ancora} 

Per lui più non s’adora 
Roma, il Senato, al di cui Cenno un 
giorno 

Tremava il Parto, impallidia lo Scita, 
Da barbara ferita 

Per lui fu gli occhi al traditor d’Egitto 

Cadde Pompeo trafitto} e folo in quelle 

D’ Utica angufte mura 

Malsicuro riparo 

Trova alla Tua ruina 

La fuggitiva libertà Latina , 

Cefare abbiamo a fronte, 

Che 
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Che d’ affedio ne ftringe 5 i noftri armati 
Pochi fono , e mal fidi -, in me ripone 
La fpeme , che le avanza , 

Roma , che geme ai fuo tiranno in 
braccio ; 

E chiedete ragion , s’ io penfo , e taccio? 
Mar £. Ma non viene a momenti 
Cefare a te? 

Arb. Di favellarti ei chiede j 
Dunque pace vorrà. 

Cat. Sperate in vano, « 

Che abbandoni una volta . 

Il desio di regnar. Troppo gli cofta , 
Per deporlo in un punto . 

Mar Chi fa? Figlio è di Roma 
Cefare ancor . 

Cat. Ma un difpietato figlio , 

Che ferva la desia jma un figlio ingrato, 
Che per domarla appieno , 

Non fente orror nel lacerarle il feno , 
Arb. Tutta Roma non vinfe 

Cefare ancora . A fuperar gli refta 
Il riparo più forte al fuo furore. 

Cat. E che gli refta mai ? 

Arb. . Refta il tuo core . 

Tom. HI, O Forfè 


♦ 
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l Forfè più timorofo . 

Verrà dinanzi al tuo fevero ciglio , 

Che all’ Afia tutta., ed all’Europa armata, 
i E fe dal tuo configli© 

Regolati faranno, ultima fpeme 
C Non fono i miei Numidi . Hanno altre 
volte 

Sotto duce minor faputo anch’ eflì 
All’ Aqu$e Latine in quello fuolo 
Moftrar la fronte , e trattenere il volo. • , 
Cat. M’ è noto 5 e il più nafcondi , 
Tacendo il tuo valor, l’anima grande, 

. A cui , fuor che la forte • 

D’effer figlia di Roma, altro non manca. 

' Arb . Deh tu, Signor, correggi 

Quefta colpa non mia . La tua virtude 
Nei fen di Marzia io da gran tempo adoro. 
Nuovo legame aggiungi • 

Alla noftra amiftà; foffri, ch’io porga 
, Di fpofo a lei la mano: 

Non mifdegni la figlia , e fon Romano. 
Mar Come ! Allor che paventa 
La.noftra libertà l’ultimo fato,’ 

Che a’ nofiri danni armato 
Arde il Mondo di bellici furori , 

0' T C Parla 
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Parla Arbace di nozze * e chiède amori ? 

1 Cat . Deggion le nozze o figlia , 

Più al pubblico ripofó, - 
Che alla fcelta fervir del gènio altrui. 
ì' Con tal càmbio di affetti 

Si mefchiano le cure . Ognun difende 1 
Parte di fe nell’ altro j onde muniti 
« Di nodo sì tenace, 

<. Crefcon gH Imperi , è ftanno i Itégni 
in pace . 

Arb. Felice me , fe approva 

Al par di te con men turbate ciglia 
Marzia gli affetti miei. 

Cat . Marzia è mia figlia . 

Mar^ Perchè tua figlia io fono , e fon 
Romana , £ 

Cuftodifco gelofa 
Le ragioni , il decoro 
Della patria , e del fangue . E tu vorrai. 
Che la tua prole ifteffa, una, che nacque 
Cittadina di Roma , e fu nudrita 
All’aura trionfai del Campidoglio, 
Scenda al nodo d’un Re? 

Arb. (Che bell’ orgoglio ! ) 

Cat. Come cangia la forte , 

O 2 Si 
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Si cangiano i coftumi. In ogni tempo 
Tanto fallo non giova ; e a te non lice 
Efaminar la volontà del padre . 
Principe, non temer; fra poco avrai 
Marzia tua fpofa . In quelle braccia 
intanto (i) 

Pel mio paterno amore 
Prendi ’l pegno primiero , e ti rammenta. 
Ch’oggi Roma è tua patria. Il tuo dovere. 
Or che Romano fei , 

È di falvarla, o di cader con lei. 
Con sì bel nome in fronte 
Combatterai più forte , 
Rifpetterà la forte 
Di Roma un figlio in te . 

£ Libero vivi ; e quando 

Te ’l nieghi il fato ancora , 
Almen,come fi mora, 

Apprenderai da me . (1) ■ 

/ 

(i) Catom abbraccia Arbacc. (2) Parte. 


SCENA 
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SCENA IL 

Marcia, Arbace. 

mP****.* : 

Se non fanno impetrar dal tuo bel core’ 
Pietà j fé non amore ; 

Maq. M’ ami , Arbace ? 

Arb. Se i’arrio! E così poco? 

Si fpiegano i miei fguardi, 

Che , fe il labbro noi dice , ancor nói fai ? 
Mar Ma qual prova fin ora 
Ebbi dell’ amor tuo? 

Arb. Nulla chiederti . 

Marf. E s’ io chiederti , o Prence 
Quella prova òr da te ? 

Arb. Fuor che lafciarti, 

Tutto farò * 

Mar^. Già fai , 

Qual di efeguir nécéflità ti Aringa 4 
Sé mi fproni a parlar. 

Arb. Parla ; ne brami 

Sicurezza maggior? Su la mià fede* 
Sul mio onor t’aflìcuro, 

Oj fi 
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II giuro ai Numi, a que’ begli occhi 
il giuro . • 

n |7 « * ■ - _ 

Che mai chieder mi puoi ? la vita r 
il foglio ? ' • ■ 

Imponi, efeguirò. 

Mar^ Tanto, non voglio . 

r Branco , che in quello giorno 
Non fi parli di nozze : a tua richiefta 
Il padre vi acconfenta j 
Non fappia , eh’ io 1’ impofi , e fon 
contenta, 

j 4rb, ~ Percfiè voler , eh’ io fteflo 
La mia felicità tanto allontani? 

Mari . Il merto di ubbidir perde, chi chiede 
La ragion del comando . 

Arb. Ah fo ben io, 

Qual ne fia la cagion , Cefare ancora 
È la tua fiamma , All’ amor mio perdona 
Un libero parlar . So , che 1’ amarti -, 
Oggi in Utica ei viene j oggi ti fpiace* 
Che fi parli di nozze > i miei fponfali 
Oggi ricufi al genitore in faccia } 

E vuoi da me , eh’ io t’ ubbidifea , $ 
taccia? 

Mari. Forfè i fofpetti tuoi 
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Dileguare io potrei , ma tanto ancora 
« Non deggio a te . Servi al mio cenno, 
e penia 

A quanto prometterti , a quanto import. 
Arb. Ma poi quegli occhi amati 
Mi faranno, pietort , o pur fdegnati ? 
Mar Non ti minaccio fdegno, 

Noù ti prometto amor . 
Dammi di fede un pegno, 
Eidati del mio cor. 

Vedrò, fe m’ami. * 

E. di premiarti poi:. 

{ . Refti la. cura a me , 

Nè domandar mercè , 

i* . » 

Se pur la brami, (i) ' 
SCENA III. 

I % ’* i * 

A R B A C E . 

\^/He giurai ! Che promirt ! A qual 
comando 

Ubbidir mi conviene ! E chi mai vide 
Più mifero di me ? La mia tiranna 

(i) Parte . 

Lì-. 2 O 4 Quali 
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Quali fu gli occhi miei fi vanta infida* 
Ed io Tarmi le porgo , onde m’ uccida • 
Che legge fpietata. 

Che forte crudele . 

D’ un’ alma piagata.* 

D’ un core fedele * 

Servire , foffrire , 

Tacere, e penar L 
Se poi T infelice 
Domanda mercede , 

Si fprezza , fi dice , 

Che troppo richiede, 

Che impari ad amar, (i) 

i ) Parte . • 




SCENA 
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SCENA IV. 

Parte interna delle mura di Utica 
con porta della Città in prof petto 
chlufa da un ponte , che poi fi 
abhajfa . 

Catone, p Cesare, 
e Fulvio. 

Cat. Dunque Cefare vengà. Io non 
intendo , 

Qual cagion lo conduca . È inganno £ 
È tema ? 

No , d’ un Romano in petto 
Non giunge a tanto ambizion d’ impero. 
Che dia ricetto a così vii penfiero. (1) 
Cef. Con cento fquadre e cento 

A mia difefa armate in campo aperto 
Non mi prefento a te. Senz’armi, e folo. 
Sicuro di tua fede , * 

Fra le mura nemiche io porto il piede. 

(0 Cala il ponte , e fi vede venir Cefare , e Fulvio . 

Tanto 
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Tanto Cefare onora 

La virtù di Catone emulo ancora . 

Cat. Mi conofci abbaftanza,ondein fidarti 
Nulla più del dovere a me rendetti . 
Di che temer potrefti? 

In Egitto non fei ; qui delle genti 
^ Si ferba ancor 1* univerfai ragione j 
Nè vi fon Tolomei , dov’ è Catone . 
Cef. È ver , noto mi Tei . Già il tuo 
* gran nome 

Fin da’ prim’ anni a venerare apprett . 
In cento bocche intett 
i Della patria chiamarti ,■ ^ 

Padre , e foftegno , e delle antiche leggi 
. Rigido difenfor . Fu poi la forte 
Prodiga all’ armi mie del fuo favore. 
Ma 1* aequifto maggiore , 

Per cui contento ogni altro aequifto 
io cedo , 

È 1’ amicizia tua j quefta ti chiedo . * .. 
Fui. E il Senato la chiede : a voi m’ invia 
Nuncio del fuo volere . È tempo ormai , 
Che da’ privati fdegni 
. La combattuta patria abbia ripofo. 
Scema d’abitatori 
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È già V Italia afflitta j alle campagne 
Già mancano i cultori j 
Manca il ferro agli aratri } in ufo d’ armi 
Tutto il furor converte ; e mentre Roma 
Con le fue mani il proprio fen divide. 
Gode P Alia incollante , Africa ride . 
Cat. Chi vuol Catone amico , 

( Facilmente F avrà $ fìa fido a Roma. 
Cef. Chi più fido di me ? Spargo per lei 
Il fudor da gran tempo , e il fangue mio, 
Son io quegli^ fon io , che fu gli alpeftri 
Gioghi del Tauro , ov’ è più ai Ciei 
vicino, r 

Di Marte , e di Quirino 

Fé’ rifonar la prima volta il nome. 

11 gelido Britanno 
y Ber me le ignote ancora 
Romane infegne a venerare apprefe . 

E dai clima remoto 
Se venni poi... 

Cat. Già |utta il refto è noto. 

Di tue fatnofe imprefe 
Godiamo i frutti , e in ogni parte ab- 
biamo 

Pegni dell’ amor tuo , Dunque mi credi 
\ j. :> Malac- 

ir jr.. • . 

‘ 2 • 

•9 • 

\ 

i* t 
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Mal accorto così, ch’io non ravvili 

Velato di virtude il tuo difegno? 

So , che il desio di regno , 

Che il tirannico genio, onde infelici 
Tanti hai refo fin qui..* 

Fui. Signor, che dici? 

Di ricomporre i difuniti affetti 
Non fon quelle le vie j di pace io venni * 
Non di riffe miniftro . 

Cat. E ben fi parli. 

( Udiam , che dir potrà . ) 

Fui. ( Tanta virtude 

Troppo acerbo lo rende.) (i) 

Cef. ( Io P ammiro però , fe ben m* of- 
fende.) (2) 

Pende il Mondo divifo 
Dal tuo , dal cenno mio ; fol che la 
noftra 

Amicizia fi Aringa, il tutto è in pace* 
Se del fangue Latino 
Qualche pietà pur fenti , i fenfi miei 
Placido afcolterai. 

( 1 ) A Ce far e . (2) A Fulvio. 

I 

SCENA 
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s • 

SCENA V, .... 

• * 

Emilia, e detti, 

' C* 

Emil. v_>He veggio , o Dei ! 

Quello è dunque 1’ afilo , 

Ch’io fperai da Catone ? Un luogo ifteffo 
La fventurata accoglie 
Vedova di Pompeo col Tuo nemico? 
Ove fon le promefìe? (i) 

Ove la mia vendetta? 

Così fveni il tiranno ? 

Così d’Emilia il difenfor tu fei? 

Fin di pace fi parla in faccia a lei? t 
Fui. (In mezzo alle fventure 
È bella ancor . ) 

Cau Tanto trafporto, Emilia, 

Perdono al tuo dolor . Quando l’obblio 
Delle private offefe 

. ’ Util fi rende al comun bene, è giuflo. 
Emil. Qual utile , qual fede 

Sperar fi può dall’ opprefTor di Roma? 

(i) A Catone . 

Ccf. . 
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Cef A Cefare oppreffor ? Chi l’ ombra 
errante 

Con la funebre pompa 
Placò del gran Pompeo ? Forfè ti tolfi 
Armi, navi, e compagni? A te non refi 
E libertade , e rvita ? 

Emil. Io non la chiefi . 

Ma giacché vivo ancor, faprò valermi 
Contro te del tuo don. Finché non vegga 
La tua tetta recifa , e terre , e mari 
Scorrerò difperata* in ogni parte 
Lafcerò le mie furie; e tanta guerra 
Contro ti detterò , che non rimanga 
Più nel mondo per te ficura fede . 

Sai , che già tei promifi ; io ferbo fede. 
Cat. Modera il tuo furor . 

Cef Se tanto ancora 

Sei fdegnata cori me , fei troppo in- 
giufta . 

Emil . Ingiufta ? E tu non fei 

La cagion de’ miei mali ? Il mio con- 
forte 


Tua vittima non fu ? Forfè prefente 
Non ero allor , che dalla nave ei fcefe 
Sul picciolo del Nilo infido legno? 
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Io con quell’ occhi , io vidi 
* ! Splender 1* infame acciaro , 

Che il fen gli aperfe, e impetuofo il 
« fangue 

Macchiar fuggendo al traditore il volto. 
Fra* barbari omicidi 
Non mi gittai, che quello ancor mi tolfe 
L’onda frappofta , e la pietade altrui. 
Nè v’era (il credo appena) 

Di tanto già feguace Mondo un folo, 
„ Che poteffe a Pompeo chiuder le ciglia . 

Tanto invidian gli Dei, chi lor fomiglia ! 
Fui. ( Pietà mi della . ) 

Cef. lo non ho parte alcuna 

Di Tolomeo nell’ empietade . Affai 
La vendetta , eh’ io prelì , è manifella. 
E fa il Ciel , tu lo fai , 

S’ io piani! allor fu l’ onorata tella . 
Cat. Ma chi fa , fe piangerti 

Per gioia, o per dolor? La gioia ancora 
Ha le lagrime fue. 

Cef. Pompeo felice , 

Invidio il tuo morir , fe fu ballante 
A farti meritar Catone amico. 

Emil . Di sì nobile invidia 

- - No , 
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No , capace non fei, tu che potefti 

Contro la patria tua rivolger 1’ armi . 

Fui. Signor , quello non parmi 

Tempo opportuno a favellar di pace • 
Chiede 1’ affar più folitaria parte, 

E mente più ferena . 

Cat. Ai mio foggiorno 

Dunque in breve io vi attendo . E tu 
frattanto 

Penfa , Emilia , che tutto 
Lafciar l’ affanno in libertà non dei , 
Giacché ti fé* la forte 
Figlia a Scipione, ed a Pompeo con- 
forte . 

' S,i fgomenti alle fue pene 

Il penfier di donna imbelle, 

Che vii fangue ha nelle vene , 
Che non vanta un nobii cor. 

Se lo fdegno delle ftelle 
Tollerar meglio non fai, 

Arrollir troppo farai 
E lo fpofo , e il genitor. (i) • 

( i ) Parte . 


SCENA 
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SCENA VI. 

Cesare, Emilia* e Fulvio. 

Cef. JL U taci, Emilia? . In quel filen- 
n,.v zio io fpero , ! ♦ ■ 

Un principio di calma. .. } 

Emil. T’inganni. Allor ch’io taccio ,\, 
V ' Medito le vendette . 

Fui. E non ti plachi 
. . ' D’un vincitor sì 'generofo a fronte ? 
Emil. Io placarmi ! Anzi Tempre in fac- 
eia a lui., . ' " • 

Se fofle ancor di mille fquadre cinto, 
c Dirò , che l’odio , e che lo voglio eftintOr- 
Cef. Nell’ardire, che il feno ti accende, 

, Così bello Io fdegno fi reiide , 
Che in un punto mi defti nel petto 
Meraviglia , rifpetto „ e pietà . 

Tu m’infegni, con quanta coftànza 
Si contraili alla forte inumana j 
, ; E che fono ad un’ alma Romana 

« Nomi ignoti timore , e viltà . ;( 1 ) 

* t 

il) Parte * .1 j - oiJ * 1 1 

; Torno 111. Ì> SCÈNA 
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SCENA: VU 
Emilia, e Fulvio, 

Emil. ^^Uanto da te diverfo 

Io ti riveggo , o Fulvio ! E chi ti refe 
Di Celare feguace, a me nemico? 
Fui Allor ch’io fervo a Roma, 

Non fon nemico a te « Troppo ho nell* 
alma 

De’ pregi tuoi la bella immago imprefla, 
• ^ E s’ io men di rifpetto 

Avelli al tuo dolor , direi » che ancora 
< Emilia m* innamora; • **■ 

. Che adeffo ardo per lei , qual arli pria ? 
Che la fventura mia 
A Pompeo la donaffe ; e le direi , 
f Ch’ è bella anche nel duolo agli occhi 
miei . 

Emil, Mal fi accordano infame 
Di Cefare l’amico, 

E l’amante d’Emilia. O lui difendi, 
( O vendica il mio fpofo $ a quello prezzo 
Ti permetto , che m’ ami , 

Fui . 
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Fui. (Ah che mi chiede ! r>" 

Si lufinghi . ) j. ; 

Emil. Che penfi? < o 

Fui. Penfo, che non dovreft* j 

Dubitar di mia fè* » I 

Emil. Dunque farai 

Miniftro del mio fdegnò? 

Fui. Un tuo coniando 
Prova ne faccia. 

Emil. Io voglio 

Cefare eftinto J Or pollo 
Di te fidarmi? 

Fui. Ogni altra man farebbe 
Men fida della mia. 

Emil. Quello per ora 

Da re mi balta . Inoflervati altrove 
I mezzi a vendicarmi 
Sceglier potremo. 

Fui. Intanto T r 
Potrò fpiegarti almeno 
Tutti gli affetti miei. 

> Emil. Non è ancèr tèmpo v*>- r > » 

- Che tu parli d # amore /e ch’io ti afcolti. 
Pria fi adempia il dileguo, e aìl&r più lieta 
Forfè ti afcolterò . Qual mai .può da}ti 

*" 1 . P 2 , Spe- 
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Speranza un’ infelice "! • 

Cinta di bruno ammanto , 

Con 1* odio in petto , e fu le ciglia il 
pianto ? 

Fui. Piangendo ancora 

Rinafcer fuole . . 

' La bella aurora 
Nunzia del Sole ; 

E pur conduce 
Sereno il dì. . ; ' 

Tal fra le‘ lagrime 
Fatta ferena, - 
** Può da quell’ anima 
Fugar la pena • • 

La cara luce , 

; Che m’ invaghì . (i) 

SCENA Vili. 

Emilia. 

.. * 

Se gli altrui folli amori afcolto , e foffro, 
Es’io refpiro ancor dopo il tuo fato. 
Perdona,, o fpofo amato, 

W . Parti» y . • ; ' : 

- Per- 

* «*• » » 
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Perdona; a vendicarmi 
Non mi reftano altr’armi. A te gli affetti 
Tutti donai, per te gli ferbo ; e quando 
Termini il viver mio, faranno ancora 
Al primo nodo avvinti, 

S’èver,ch’oltre la tomba aman gli eftinti. 
O nel fen di qualche ftella, 

O fui margine di Lete 
Se mi attendi, anima bella. 

Non fdegnarti , anch’io verrò. 

Sì verrò ; ma voglio pria , ~ 

Che preceda all’ ombra mia 
L’ombra rea di quel tiranno. 
Che a tuo danno il mondo armò.(i) 


SCENA IX. 

Fabbriche in parte rovinate vicino 
al figgiorno di Catone . 

f*' r- • . . . \ , , . * 

Cesare, e Fulvio. 


G, 


Gef. . Vjlunfe dunque a tentarti 
D’infedeltade Emilia? E tanto fpera 

lì ) Parte * c : 3 c • • - 

P 3 Dall’ 
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Dall’ amor tuo ? 

Fai Sì 5 ma per quanto io V ami , 
c Amo più la mia gloria . . ■ 

Infido a te mi finS ^ > 

Per ficurezza tua. Così palefi 

' . Saranno i Tuoi difegni . 

Cef. A, Fulvio amico 

Tutto fido me fteflb . Or mentre io vado 
li campo a riveder, qui refta, e fiegui 
Il fùo core a fcaprir. 

Fui. Tu parti? 

Cef. là deggio > ; 

Prevenire ì tumulti, t . . 

- Che la tardanza mia deftar potrebbe • 

Fui . E Catone? 

Cef. A lui vanne V e Tafficura, 

Che pria, che giunga a mezzo corfo 
C- il giorno ^ * 

A lui. farò ritorho.cv ; *•: 

V * 

Fui. Andrò ; ma veggio 
f'^u; 9? r i ' 

Marzia , che viene . 

Cef In libertà mi Iafcia 

Un momento con lei* fin ora in vano 
La ricercai .2T* è noto... 

Fui. Io fo, che Tami, 

r 'I So, 
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So, Che t’adora anch’ella) e fa per provai ' 
. Qual, piacer fi ritrova 
Dopo lunga flagion nel dolce iflante , 
Che rivede il fuo bene un fido aman- 
“ te * (0 


•SCEN A X. 


Marzia, e Cesare* 

• * i 



P : ; . : • 

Ur ti riveggo, o Marzia» Agli 
. occhi miei 

Appena il credo, e temo,, . ; ; 
Che per coftume a figurarti ayvezzp 
, Mi iufinghi il penfiero * Oh quante volte 
• Fra l’armi, e le vicende, in cui ra’avvolfe 
L’ incollante fortuna, a te penfai! 

E tu fpargefli mai 

Un fofpiro per me? Rammenti ancora 
La rtoftra fiamma ? Al par di tua bellezza 
. Crebbe il tuo amore , o pur fcemò ? 


. Qual parte 
Hanno gli affetti miei -, 
Negli affetti di Marzia? 

il) Patte, ' 

P 4 



4 




£ 3 1 Ca t on è 

E tu chi fei ? 

Cef. Chi fono! E qual richieda! fe fcherzo? 

t -• • È- fogno? 

' 1 Cosi tu di penderò , • 

O così di fembianza io mi cangiai? 
Non mi ravvili ? 

Mar Io non ti vidi mai. 5 
Cef. Cefare. non vedetti? • 

Cefare non ravvili? 

Quello , che tanto amafti j 
i- ^Quello y a cui tu giurarti , ’ ^ 

Per volger d’ anni , o per deftin rubello , 
Di non eflergli infida? 

Mar£.Etufei quello? •• 

- No , tu quello non fei ; n’ ufurpi il nome . 

— Un Cefare adorai, no’lniegoj ed era 
Della ; patria il foftegno , " } • 

L’ onor del Campidoglio, 1 • 

£-11 terror de’ nemici, - j 

r La delizia di- Roma, . 

• Del Mondo intier dolce fpéranza , e mia • 
Quello Cefare amai * quello mi piacque. 
Pria che Tavefle il-Ciel da me divifo. 
Quello Cefare tomi , e - lo ravvilo. 
Cef. Sempre l’ ittettb io fono* e le al tuo 
' Sguardo Più 
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Piu non fembro l’illeffo, o pria l’amore^ 
O t* inganna or lo fdegno . Ali’ armi , 
all’ire ■ ' - 

- Mi fpinfe a mio difpetto * 

J Più che la (celta mia, l’invidia altrui. 
Combattei per difefa. A te dovevo 
Confervar quella vita; e fé pugnando 
•Scorfi poi vincitor di regno in regno, 
Sperai farmi così di te più . degno . . a 
Mar £. Molto ti deggio in ver. Se ingiufta 
f offefi 

* Il tuo cor generofo, a me perdona, 

- Io femplice fin ora 

Sempre credei , che fi faceffe guerra 
Solamente a’ nemici , e non fpiegai 
. Come pegni amorofi i tuoi furori . 

Ma in avvenir 1 * affetto. 

D’ un grand’ Eroe, che. viva innamorato, 
Conofcerò così . Barbaro , ingrato . 

Cef Che far di più dovrei? Supplice io 
fteffo : * '< 

. Vengo a chiedervi* pace, < 

Quando potrei ... Tu fai . . , 1 

Mar? L \ So j- che con 1 * armi 

Però la chiedi,.. .• V.r hnj 

a Cef 
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Cef*' E difarmato all’ira 
De’ nemici ho da efpormi ? 

Mar Eh di’ , che il folo 

Impaccio al tuo difegno è il padre mio* 
Di’, che io brami ertinto, e che non 
(offri 

Nel Mondo, che vincerti, 

Che fol Catone a Soggiogar ti refti - 
Cef. . Or m’ afcolta , e perdona 

Un (incero parlar . Quanto me fteflo , 
Io t’ amo , è ver ; ma la beltà del volto 
Non fu , che mi legò . Catone adoro 
Nel fen di Marzia j il tuo bel core am- 
- miro. 

Come parte delfuo ; qua più mi traile 
L’ amicizia per lui , che il nortro amore . 
E fe ( lafcia , eh’ io porti „ 

Dirti ancor più ) fe m’imponeffe un 
. b Nume 

Di.- perdere un di voi , morir d* affanno 
Nella feelta potrei 

Ma Catone , e non Marzia io falverei . 
Mar i. Ecco il Cefare mio. Comincio aderto 
A ravvifarlo in te ; così mi piaci , 

Cosi m’innamorarti. Ama Catone, 

.\-o Io 
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Io non ne fon gelofa. Un tal rivale 

* Se divide il tuo core , 

Più degno Tei , eh’ io ti confervi amore . 

Cef. Quell* è troppa vittoria. Ah mal 
da tanta 

Generofa virtude io mi difendo . 

Ti rafficuraj io penfo 

Al tuo ripofo 1 e pria che cada il giorno, 

Dall* opre mie vedrai, 

Che fon Cefare ancora , e che t* amai . 

Chi un dolce amor condanna, 
Vegga la mia nemica, 

L* afcolti , e poi mi dica , 

S*è debolezza amor. 

Quando da sì bel fonte 
Derivano gli affetti. 

Vi fon gli Eroi foggetti , 

Amano i Numi ancor. (1) 

( 1 ) Parte . 



SCENA 
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SCENA XI. 

Marzia, poi CatoìtM 

M 


jfs 


'V* ■ 


- 4 

9 


Mar^ IVJLle perdute fperanze, 

Rinafcer tutte entro il mio fen vi Tento* 

* Chi fa ? Gran parte ancora 

Refta di quello dì . Placato il padre 

• Se all’ amiftà di Cefare fi appiglia , 

Non m’ avrà forfè Arbace • 

Cat. Andiamo , o figlia . 

Mar^ Dove ? 

Cat. Al tempio, alle nozze 
Del Principe Numida . 

Mar^ ( Oh Dei ! ) Ma come 
Sollecito così? 

Cat . Non foffre indugio 
La noftra Torte . 

Mar^ ( Arbace infido ! ) All* ara 
Forfè il Prence non giunfe . 

Cat. Un mio fedele 

Già còrfe ad affrettarlo, (i) 

Mar^ (Ah che tormento!) 

(0 h att0 di partire . 

SCENA 


4 * 
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\ 

SCENA XII. . . 

i'i ; * Arbace , e detti. 

.T * A* • 

I^Eh t’arreda, o Signor. 

Mar f. (Sarai contento.) (i) 

Car. Vieni , o Principe , andiamo 
A compir 1 * Imeneo j potea più pronto 
Donar, quanto promifi? • i ; 

Arb . . A sì gran dono * 

È poco ilfangue mio j ma fé pur vuoi, 
Che fi renda più grato , all’ altra aurora 
Differirlo ti piaccia . Oggi fi tratta 
; Grave affar co’nemici , e il nuovo giorno 
Tutto al piacer può confacrarfi intero. 
Cat. No 5 già fumano l’ are ; 

Son raccolti i Miniftrij ed importuna 
Sarebbe ogni dimora . 

Arb. (Marzia, che deggio far?) (a) 
Mari. ( Me ’l chiedi ancora?) (3) 

Arb. Il più , Signor , concedi,. 

E mi contendi il meno? 

fi) Plano ad Arbace . I (3) Piano ad Arbace. 

Piano a Marcia . | ... 

Cat 0 ' 

* 

\ 
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Cat. E tanto importa 
A te l’ indugio ? 

Arb. Oh Dio !... Non fai . . . (Che pena!) 
Cat . Ma qual freddezza è quella ? io 

non T intendo . 

Foffe Marzia l’audace, 

Che fi oppone a’ tuoi voti? (i) 

Mar^. Io ? Parli Arbace . 

Arb, No , fon io, che ti prego ; 

Cat, Ah qualche arcano 

Qui fi nafconde . ( Ei chiede . . . (i) 
Poi: ricufa la figlia ... Il giorno ifteffo, 

» 1 Che vien Cefare a noi $ tanto fi can- 
gia • • • * , 

Sì lento ... Si confalo . . . Io temo . ) 
Arbace, ' - 

Non ti farebbe già tornato in mente, 
Che naficefti Africano? 

Arb. Io da Catone ' - 
Tutto fopporto , e pure ... 

Cat. E pure affai diverfo 
Io ti credea. . 

Arb. V edrai . . 

Cat . Vidi abbaftanza j ; 

( ) Ad Arbace . . ( 2 ) Da fe. 

E 
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E nulla ormai piu da veder m’ avan- 
za. (1) 

Arb. Brami di più, crudele? Ecco adempito 
Il tuo comando $ ecco in fofpetto il 
padre 5 

Ed eccomi infelice . Altro vi retta 
Per appagarti ? 5 v 

Mari* Ad ubbidirmi Arbace 

Incominciaci appettale in faccia mia 
Già ne fai sì gran pompa? t ' 

Arb, Oh tirannia! I.’.V .V V 


SCENA XIII. 


Emilia, e detti . 


T 

Emil, JLN mezzo al mio dolore a parte 
anch’io 

Son de’ voftri contenti , illuttri Spofi . 
Ecco acquifta in Arbace - 
Il fuo vindice Roma ; e crefceranno 
c Gerrerott nemici al mio tiranno . 

Arb , Riferba ad altro tempo 


(1) Parte . 


Gli 
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Gli augurj , Emilia 5 è ancor fofpéfo il 
nodo . > ) . . \ 

Emil. Si cangiò di penderò • 

Catone , o Marzia ? > . 

Arb. Eh non ha Marzia un core 
Tanto crudele. Ella per me fofpira 
Tutta coftanza, e fede 5 
Da’ fguardi fuoi, dal fuo parlar fi vedeu 
Emil. Dunque il padre mancò. 

Arb . Nè pur. \ .... j i... • . . 

Emil. Chi è mai j ' 

Cagion di tanto indugio? 

Mar Arbace il chiede.. 

Emil. Tu Prence ? 

Arb. Io , sì . 

Emil. Perchè ? 

Arb. t Perchè desio r 

Maggior prova d’ amor * perchè ho di- 
letto 

Di vederla penare . 

Emil, E Marzia il foffre ? 1 

Mar £. Che pollo far ? Di chi ben ama , 

è quella , . . .. 

La dura legge . 

Emil. Io non T intendo, e panni 

II 
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11 voflro amore inufitato , e nuovo . 

Arb. Aneh’ io poco I* intendo , e pur lo 
provo. 

È in ogni core 
Diverfo amore . 

Chi pena, ed ama 
Senza fperanza $ 

Deh* incoftanza 
Chi fi compiace : 

.Quello vuol guerra , 

Quello vuoi pace $ 

V* è fin , chi brama 
La crudeltà. 

Fra quelli miferi 
Se vivo anch’ io , 

Ah non deridere 
V affanno mio , 

Che forfè merito 
La tua pietà i ( 1 ) 

( I ) Parti , 


Tom, 111 Q SCENA 
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SCENA XIV. 
Marzia, ed Emilia. 

Emil. Se m^nca Arbace alla promefla 
fede , 

È Cefare l’ indegno, 

Che F ha fedotto. 

Mar I tuoi fofpetti affrena. 

È Cefare incapace 
Di cotanta viltà , benché nemico . 
Emil . Tu no ’1 conofci } è un empio , ogni 
delitto , 

Pur che giovi a regnar , virtù gli fembra. 
Mar$. E pur sì fidi , e numerofi amici 
Adorano il fuo nome . 

Emil. È de’ malvagi 

Il numero maggior } gli unifce infieme 
Delle colpe il commercio , indi a vi- 
cenda 

Si foffrono tra loro } e i buoni anch’ efli 
Si fan rei coH’efempio, o fono opprefli. 
Mar Quelle maffime, Emilia, 

Lafciam per ora , e favelliam fra noi . 

Dim- 
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Dimmi, non prefe Tarmi 
Lo fpofo tuo per gelosia d* impero ? 

E a te ( palefa il vero) 

Quella idea di regnar forfè difpiacque? 
S’ era Cefare il vinto , 

L’ ingiufto era Pompeo. La forte accufa. 
È grande il colpo, il veggio anch’ ìoì 
ma al fine 

- Non è reo d* altro errore , 

Che d* efler più felice il vincitore . 
Emil. E ragioni cosi? Che più diretti, 
Cefare amando ? Ah eh* io ne temo ; 
e parrai , 

Che il tuo parlar lo dica. 

Mar^ E puoi creder , che T ami una ne- 
mica? 

Emil. Un certo non fo che 

Veggo negli occhi tuoi* 

Tu vuoi, eh* amor non fia. 
Sdegno però non è . i 
Se fotte amor, T affetto 
Eftingui, o cela in petto. 

« L’amar così farla - 
Troppo delitto in te. (i) 

(i) Parte . 

Q t SCENA 
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’S CENA XV. 

» 

Marzia. 


A 


k H troppo dilli, e quali tutto Emilia 
Comprefe l’ amor mio . Ma chi può mai 
Sì ben diflimular gli affetti fui , 

Che gli afconda per Tempre agli occhi 
altrui ? 

È follia , fe nafcondete , 

Fidi amami, il voltro foco. 

A fcoprir quel , che tacete , 

, Un. pallor balta improvvifo, 

Un roffor , che accenda il vifo , 
Uno fguardo, ed un fofpir. 
p fe balla così poco 

A fcoprir quel, che fi tace, 
Perchè perder la fua pace, 

Con afcondere il martir? (i) 

(i) Parte . 

Fine dcW Atto Primo • 


ATTO 


Digitized by Google 



245 


ATTO SECONDO * 


SCENA PRIMA, 

» . - i » 


• / ' , » » I V 

i \ ; . *, ». . - f 

Alloggiamenti militari fulle rive del 
K fiume, B agrada con varie if ole , che 
comunicano fra loro per diverfi ponti , 


Catone con feguìto , poi Marzia , 
indi Arbace. 


-X 


t i » 


Cat. 


R 


Omani , il voftro Duce 


Se mai.fperò da voi pròve di fede,’ 
Oggi da voi le fpera ,■ oggi le chiede, 
Mar Nelle nuove difiefe , 

Che la tua cura aggiunge, io veggiò* 
o padre * 

Segni di guerra, e plir fperai vicina. 
La fofpirata pace, 

Cati In .mezzo all’ armi 

Non v’è cura, che balli; Il foto afpetto 
, Di Cefare feduce i miei più fidi. 

Arb. h Signor, già de’ Numidi , 

Q 3 Gian- 
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Giunfer le fchierejeccoti un jiyoyo pegno 

ì>ella mia fedeltà . 

Cat. Non bafta , Arbace , > : 

Per togliermi i fofpetti « 

Arb. Oh Dei* ! Tu credi/, r 5 
Cat. Sì , poca fede in te . Perchè mi taci. 
Chi a differir t’ induca 
- H richiedo imeneo ? Perchè ti cangi , 
t Quando Cefare arriva ? . 

Arb. Ah Marzia, al padre 

Ricorda la mia fè. Vedi, a qual fegno 
Giunge la mia fventura . 

Mar E qual foccorfo 
parti pófs’io? 

Arb. /Tu mi coniglia almeno. 

Mur{. Configlio a me fi chiede? 

Servi al dovere , e non mancar di fede.. 
4?b. (Che crudeltà!). 

Cat. Già il iuo configlio udifti. (i) 

.Or che riferivi ? 

Arb. Ah fe fui degno mai 

Dell’amor tuo , (offri l’ indugio. Io giuro 
' Per quanto ho di piu caro, 

Ch* è l’onor mio, ch’io ti farò fedele, 

(i) Ad Arbace . ' — 

II 
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Il domandarti al fine , 

Che l’imeneo nel nuovo dì fucceda, 
Sì gran colpa non è» 

Cat. Via » fi conceda . 

Ma dentro a quelle mura. 

Finché fpofo di lei te non rimiro, ' 
Celare non ritorni . 

Mar £. ( Oh Dei ! ) 

Arb . ( Refpiro . ) 

Mar(. Ma quello a noi che giova? ( 1 ) 
Cat. In fimil guifa 

D’ entrambi io m’ afficuro : impegna 
Arbace 

Con obbligo maggior la propria fede . 
E Cefare , fe il vede 
Più llretto a noi , non può di lui fidarli . 
Mar E dovrà dilungarli ! 

Per sì lieve cagione affar sì grande? 
Arb. Marzia, fia con tua pace. 

T’opponi a torto. Al tuo ripofo, e al mio 
Saggiamente ei provvide. 

Mar%. E tu sì franco 

Soffri-, che a tud riguardo 
Un rimedio fi fcelga, anche dannofo 

. (1) A Catone 

Q 4 Forfè 


1 


148 Catone . 

Forfè alla pace altrui? Nè ti fovviene, 
A chi manchi , fe vanno 
Le fperanze di tanti in abbandono? 
Arb. Servo al dovere, e mancator non 
fono . " 

Cat. Marzia , t’ accheta . Al nuovo giorno, 
o Prence , . 

Siegnan le nozze , io te ’l confento ; 
intanto 

Ad impedir - di Cefare il ritorno . 

Mi porto in quello punto . 

Mar (Dei, che farò?) 

S C E N A II. 

Fulvio, e detti . 

r r 

Fui. Signor, Cefare è giunto. 

Mar$. (Torno a fperar.) 

Cat. Dov’ è ? 1 

Fui. D’ Utica appena 
Entrò le mura . 

Arb. ( lo fon di nuovo in pena . ) 

Cat. Vanne, Fulvio ; al fuo campo. 
Digli , che rieda . In quello dì non voglie 

Trat- 
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Trattar di pace . ' 

Fui. E perchè mai? 

Cat. Non rendo 

Ragione altrui dell’ opre mie . • • 

Fui. Ma quello 

In ogni altro, che in te, mancar faria 
Alla pubblica fede . . 

Cat. Mancò Cefare prima. Al fuo ritorno 
L’ora prefiffa è fcorfa. 

Fui. E tanto efatto 
I momenti mifuri? 

Cat. Altre cagioni 
Vi fono ancora ; 

Fui. E qual cagion ? Due volte 

Cefare in un fol giorno a te fen viene, 
E due volte è delufo. 

Qual difprezzo è mai quello ? ! Al.' fin 
dal volgo 

Non fi dillingue Cefare sì poco, 

Che fia lecito altrui prenderlo a gioco . 
Cat. Fulvio , ammiro il tuo zelo - y in vero 
è grande . 

Ma un buon Roman fi accenderebbe 

« « 1 . » * . •» 

meno * 

A favor d’un tiranno. . . 

Fui. 


X 
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Fui. Un buon Romano 

Difende il giufto $ un buon Roman fi 
adopra . 

Per la pubblica pace}, e voi dovrefle 
Moftrarvi a me più grati . A voi la pace 
Più che ad altri bifogna. 

Cat. Ove fon io, 

Pria della pace , e dell’ ifteffa vita 
Si cerca libertà . 

Fui Chi a voi la toglie ? 

Cat. Non più . Da quelle foglie 
Cefare parta . Io farò noto a lui , 
Quando giovi afcoltario . 

Fui. In van lo fperi. 

Si gran torto non fcffro . 

Cat. E che farai ? . 

Fui. 11 mio dover . 

Cat. Ma tu chi fei? 
fui. Son io 

Il Legato di Roma. * 

Cat. E ben di Roma ) 

Parta il Legato . 

Fui. Si, ma leggi pria, 

Che contien quello foglio, e chi l’invia. ( i ) 

(i) Fulvio dà a Cat an4 un foglio . 

Arb • 
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Arb. ( Marzia , perchè sì meda ? ) 

Mar ( Eh non fcherzar , che da fperar 
mi retta.) (1) 

Cat. IL Senato a Catone. E' noflra mente 
Render la pace al Mondo . Ogni un di noi 9 
I Confoli , i Tribuni , il Popol tutto , 
Cefare iflejfo il Dittalor la vuole . 

Servi al pubblico voto , e fe ti opponi 
*. A così giufta brama , 

Suo nemico la Patria oggi ti chiama . 
Fui. ( Che dirà ? ) 

Cat. Perchè tanto 

Celarmi il foglio? ' ; 

Fui. Era rifpetto . . . 

Mar (Arhace, 

Perchè metto così?) 

Arb. (Lafciamiin pace.) • 1 > 

Cat . E' noflra mente ... IL I}iuator la 
. vuole ..... (i) 

Servi al pubblico voto ... ; . ’ * 

Suo nemico la Patria ... E così fcrive 
Roma a Catone? 

Fui. Appunto . 


(1) Catone apre il foglio , e. (2) Rileggendo da fe . 
l £ gg e ♦ / • 


Cat. 
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Cat. Io di penfiero 

Dovrò dunque cangiarmi? 

Fui. Un tal comando . 

Improvvifo ti giunge. ■ • » 

Cat. - E ver. Tu vanne , 

E a Cefare ... > r 

Fui. -Dirò, che qui 1* attèndi, 

Che ormai più non foggiorni. 

Cat. No } gli dirai, che parta, e più noi! 

. u ’ torni. , 

Fui. Ma come ! v - 
Mar%. ( Oh Ciel! ) 

Fui. Così... 

Cat. Così mi cangio , 

Così fervo a un tal cenno# * 

Fui. E il foglio ... * • 

Cat. È un fòglio infame, 

* Che concepì , che fcrifle ' j 

Non la ragion, ma la viltade altrui# 
Fui. E il Senato . # . 

Cat. Il Senato 

Non è più quel di pria 5 di fchiavi è 
fatto . ■ 

Un viliflìma- gregge . 

Fui. E Roma.. . 

** * Cat. 
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Cat. E Roma 

Non fta fra quelle mura . Ella è per 
tutto, 

V Dove ancor non è fpento 

Di gloria, e libertà l’amor natio. 

Son Roma i fidi miei , Roma fon ia. 

Va, ritorna al tuo tiranno. 

Servi pure al tuo fovrano, 

Ma non dir, che fei Romano , 
Fin che vivi in fervitù. 

Se al tuo cor non reca affanno 
D’ un vii giogo ancor lo fcorno, 
Vergognar faratti un giorno 
Qualche retto di virtù . (1) 

« SCENA III. 

Marzia, Arbace, e Fulvio. 

Fui. A Tanto ecceffo arriva 
L’ orgoglio di Catone ? 

Mar Ah Fulvio, e ancora 

Non conofci il fuo zelo? Ei crede.., 

fui Ei creda 1 

(1) Parte . 

. Pur 
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Pur ciò, che vuol. Conofcerà fra poco. 
Se di Romano il nome 
Degnamente confervo, 

E fe a Cefare fono amico, o fervo, (i) 
Arb. Marzia, poffo una volta 
. Sperar, pietà? • 

Mar £. Dagli occhi miei t’invola j 
Non aggiungermi affanni 
Colla prefenza tua. 

Arb. Dunque il fervirti 

È demerito in me ? Cosi gelofo 
Efeguifco , e nafcondo un tuo comando j 
E tu . . . 

Mar f. Ma fino a quando 

La noia ho da foffrir di quelli tuoi 
Rimproveri importuni ? Io ti difciolgo 
D’ ogni prometta ; in libertà ti pongo 
Di far , quanto a te piace . 

Di’ ciò, che vuoi, pur che mi lafci in pace. 
Arb. E acconfenti, ch’io polfa 
Libero favellar ? 

Mar%. Tutto acconfento, 

, . Pur che le tue querele 
Più non abbia a foffrir* 

Arb. Marzia crudele ! 

(i) Parte . Mar^ 
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Mar Chi a tollerar ti sforza 

Quella mia crudeltà? Di che ti lagni? 
Perchè non cerchi altrove , 

Chi pietofa t’ accolga ? Io te ’l configlio . 
Vanne, il tuo merto è grande ; e mille 
in fieno 

Amabili fembianze Africa aduna. 
Contenderanno a gara 
L’acquifto del tuo cor . Di me ti (corda 
Ti vendica cosi . 

S&rb. Giufto farla; • 

Ma chi tutto può far quel, che desia? 

So , che pietà non hai , 

E pur ti deggio amar . 

Dove apprenderti mai 
L’arte d’innamorar. 

Quando m’offendi ? 

Se compatir non fai, 

Se amor non vive in te. 

Perchè crudel , perchè 
Cosi m’accendi? (1) 

(*) Parte . 


SCENA 
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SCENA IV. . 

Marzia, poi Emilia, indi Cesare. 

Mar Qual forte è la mia? Di pena 
. in pena , 

Di timore in timor paffo , e non provo 
Un. momento di pace. 

Emil. Al fin partito 

È Cefare da noi. So già, che in vano 
In difefa di lui 

Marzia, e Fulvio fudò $ ma giovò poco 
E di Fulvio, e di Marzia 
A Cefare il favor. Come fofferfe * 
Quell’Eroe sì gran torto? 

Che diffe? Che farà? Tu lo faprai, 
Tu, che fei tanto alla fua gloria amica . 
Mar Ecco Cefare iftelfo , egli te ’l di- 
ca. (i) 

Emil. Che veggo ! 

Cef. A tanto eccelfo 

Giunfe Catone ? E qual dover , qual 
legge 

(i) Vedendo venire Cefare. 

Può 
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Può render mai la Tua ferocia doma ? 

È il Senato un vii gregge ? 

È Cefare un tiranno? Ei folo è Roma? 

Emil. E difle il vero . » r 

Cef Ah quello è troppo. Ei vuole, 

Che fian P armi, e la forte 
Giudici fra di noi? Saranno. Ei brama, 

Che al mio campo mi renda? 

10 vo. Di’, che m’afpetti, e fi difen- 

da. (1) 

Mar Deh ti placa . II- tuo fdegno in 
parte è giufto ; 

11 veggo anch’io; ma il padre 

A ragion dubitò ; de’ Tuoi fofpetti 
M’è nota la cagion, tutto faprai. 

Emil, (Numi, che afcolto!) 

S C E N A V. 

Fulvio, e detti. 

Fui. o Rmai 

Confolati, Signor; la tua fortuna ‘ 

Degna è d’ invidia . Ad afcoltarti ài fine 

(1) In atto di partire. - * 

Tomo III, R • Scende 

1 
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Scende Catone . lo di favor sì grande 

La novella ti reco . 

Emìl, ( Ancor coftui 

Mi ludnga , e m’ inganna . ) . • 

Cef,„ E così predo . 

* Si cangiò di penderò ? 
fui. Anzi il fuo pregio 
È l’animo odinato. 

Ma il popolo adunato, . 

I compagni , gli amici , Utica intera 
Dedofa di pace a forza ha fvelto 

II confenfo da lui . Da’ prieghi adretto. 
Non perfuafo , ei con fdegnod accenti 
Afpramente adenti , quali da lui . 

Tu dipendevi, e la comun fperanza . 
Cef. . Che fiero cor ! Che indomita co* 
danza ! 

Emil. ( E tanto ho da foffrir ! ) 

Mar^. Signor , tu pend ? (i) 

Una privata offefa ah non deduca 
Il tuo gran cor . Vanne a Catone , e 
indeme ' * 

Fatti amici , ferbate 

Tanto fangue Latino, Ai Mondo intero 

(l) A Cefare, 

.. DeL 
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Del turbato ripofo 

Sei debitor. Tu non rifpondi? Almeno 
Guardami -, io fon , che priego . 

Cef. Ah Marzia . . . 

Mar Io dunque . v 

A moverti a pietà non fon ballante ? 
Emil. ( Più dubitar non poffo , è Marzia 
amante*. ) 

Fui. Eh che non è piu tempo, 

Che lì parli di pace . A vendicarci 
Andiam coll’ armi -, il rimaner che giova? 
Cef. No, facciam del fuo cor l’ultima 
prova. 

Fui. Come ! 

Mar%. ( Refpiro . ) 

Emil. Òr vanta , 

Vile che fei , quel tuo gran cor . Ritorna 
Supplice a chi t’offende, e fingi a noi, 
Ch’è rifpetto il timor. 

Cef. Chi può gli oltraggi 

Vendicar con un cenno, e fi raffrena, 
. Vile non è . Marzia , di nuovo al padre 
Vo’ chieder pace , e foffrirò fin tanto 
* Ch’ io perda di placarlo ogni fperanza . 
Ma fe tanto s’ avanza 

Ri L’ or- 
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L’orgoglio in lui , che non fi pieghi 
allora , 

Non fo dirti, a qual fegno 
Giunger potrebbe un trattenuto fdegno • 
Soffre talor del vento 

I primi infiliti il mare -, 

Nè a cento legni, e cento. 
Che van per Tonde chiare. 
Intorbida il fender . 

Ma poi fe il vento abbonda , ; 

II mar s’ innalza , e freme ; 

E colle navi affonda . . 
Tutta la ricca fpeme • 

Dell’ avido nocchier . ( i ) 

SCENA VI. 

Marzia , Emilia , e Fulvio. 

4 ~ # *. r 

Emil. T i Qde a gli Dei . La fuggitiva 

fpeme 

A Marzia in fen già ritornar fi vede . 
Fui. Ne fa ficura fede 

La gioia a noi, che le trafpare in volto • 

( i ) Parte • 

A 


# 

Mar 




Atto Secondo. i 6 i 
Mar^. Noi niego , Emilia . È {tolto , 

Chi non fente piacer , quando placato 
L’ altrui genio guerriero , 

Può fperar la Tua pace il Mondo intero . 
Emil. Nobil pender , fé i pubblici ripofi 
Di tutt’ i voti tuoi fono gli oggetti . 

Ma fpeffo avvien , che quelli 
Siano illuftri prefetti, 

Ond* altri afconda i Tuoi privati affetti . 
Mar Credi ciò, che a te piace. Io fpero 
intanto ; 

E alla fperanza mia 
L’ alma fi fida , e i Tuoi timori obblia. 
Emil. Or va , di* , che non ami -, affai ti 
accufa 

L’ effer credula tanto. È degli amanti 
Quello il cofturae. Io non m’inganno: 
e pure 

La tua lufinga è vana ; 

E fei da quel, che fperi, affai lontana. • 
Mar £. In che ti offende. 

Se 1’ alma fpera , 

Se amor l’ accende. 

Se odiar non fa ? 

Perchè fpietata 

R 3 Pur 
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Pur mi vuoi togliere 
Quella fognata 
Felicità ? 

Tu dell’ amore 

Lafcia al cor mio , 
Come al tuo core 
Lafcio ancor io 
Tutta dell’ odio 
•* La libertà, (i) 


SCENA VII. 

« 

Emilia, e Fulvio. 


rn 

Fui. 1 U vedi , o bella Emilia , 

' Che mia colpa non è, s’oggi di pace 
■ Si ritorna a parlar. 

Emil. (Fingiamo.) Affai 

Fulvio conofco, e quanto oprafti, intelì. 
So però, con qual zelo , 

Porgefti il foglio, e come 
A favor del Tiranno 
Ragionafti a Catone. Io di tua fede 
Non fofpetto perciò. L’ arte ravvifo. 


( i ) Parte . 


Che 
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Che per giovarmi ufafti. Era il tuo fine, 
Cred’io, d’aggiunger foco ai loro fdegno. 
Non è cos'ir 
Fui. Puoi dubitarne? 

EmiL (Indegno!) 

Fui Ora che penfi? 

EmiL A vendicarmi. 

Fui. E come? 

EmiL Meditai, ma non fcelfi. 

Fui. Al braccio mio* 

. Tu prometterti-, il fai, P onor del colpo . 
EmiL E a chi fidar pofs’io 
Meglio la mia vendetta? 

Fui. Io ti afficuro , 

Che mancar non faprò. 

EmiL Vedo, che Tenti 

Delle fventure mie tutto P affanno. 
Fui. (Salvo un Eroe così.) 

EmiL (Così l’inganno.) 

Per te fpero, e per te folo 
Mi lufingo , mi confolo . 

La tua fè , P amore io vedo . 
(Ma non credo a un traditor.) 
D’ appagar lo fdegno mio 

R 4 II 
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Il desio ti leggo in vifo. 

(Ma ravvilo infido il' cor.) (1) 


SCENA Vili. 

F U L V I o . 


o H Dei! Tutta fé ftefla 

A me confida Emilia, ed io l’inganno? 
Ah perdona, mìo bene, 

Quella frode innocente; Al tuo nemico 
Io troppo deggio.Èin te virtù lo fdegno; 
Sarebbe colpa in me . Per mia fventura. 
Se appago il tuo desio, . # 

L’amicizia tradifco, e l’onor mio. 
Nafcefli alle pene , 

Mio povero core. 

Amar ti conviene. 

Chi tutta rigore 
Per farti contento 
Ti vuole infedel . 

Di’ pur , che la forte 
< È troppo fevera . 

Ma foffri, ma fpera, 



Parti • 


Ma 
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Ma fino alla morte 
• In ogni tormento 
Ti ferba fedel. (1) 

S C E N A IX. 

Camera con fedie . 

✓ / 

Catone, e Marzia. 

Cat. Si vuole ad onta mia, 

Che Celare s’ afcolti . 

L’ afcolterò . Ma in faccia 
Agli uomini , ed ai Numi io mi protetto , 
Che da tutti coftretto 
Mi riduco a foffrirlo, e con mio affanno 
Debole io fon, per non parer tiranno. 
Mar Oh di quante fperanze 

Quello giorno è cagion ! Da due sì 
grandi 

Arbitri della terra 

Incerto il Mondo , e curiofo pende ; 

E da voi pace, o guerra, 

O fervitude, o libertade attende. 

( 1 ) Parte . 

Cat. 
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Cat. Inutil cura . 

Mar Or viene (i) 

Cefare a te . 

Cat. Lafciami feco . 

Mar ( O Dei , 

Per pietà fecondate i voti miei ! ) (i) 
SCENA X. 
Cesare, e detto » 

Cat . (^Efare , a me fon troppo 

Prezioli i momenti , e qui non voglio 
Perdergli in afcoltarti: 

O ftringi tutto in poche note/) parti . (5) 
Cef. T’ appagherò . ( Come m’accoglie ! ) 
Il primo (4) 

De’ miei deliri è il renderti lìcuro , 
Che’l tuo cor generofo. 

Che la coftanza tua ... 

Cat. Cangia favella, 

Se pur vuoi, che t’afcolti. Io fo,che quella 
Artilìziofa lode è in te fallace -, 

( 1 ) Guardando dentro alla ( 3 ) Siede . 

Scena . (4) Siede . 

( 2 ) Parte. 

E 

* 
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E vera ancor da’ labbri tuoi mi fpiace . 
Cef ( Sempre è F ifteflfo. ) Ad ogni corto 
io voglio f.: 

Pace conte. Tufcegli i patti;* io fono 
Ad accettargli accinto, 

Come farla col vincitore il vinto. 

( Or che dirà ? ) 

Cai . Tanto offerifci? . 

Cef. E tanto ' * 

Adempirò, che dubitar non porto 
D’ una ingiufta richiefta . a 
Cat. Giuftirtima farà . Lafcia dell’ armi 
L’ ufurpato comando ; il grado eccelfo 
Di Dittator deponi ; e come reo . 
Rendi in carcere angufto a 
Alla Patria ragion de* tuoi misfatti. 
Quelli, fe pace vuoi , iaranno i patti# 
Cef. Ed io dovrei . . . 

Cat . . Di rimanere oppreflo 
Non dubitar, che allora 
Sarò tuo difenfore . 

Cef. ( E foffro ancora ! ) 

Tu fol non badi, lofo, quanti nemici 

Con gli eventi felici 

M’ irritò la mia forte , onde potrei 
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I giorni miei fagrifìcare in vano .• 

Cat. Ami tanto la vita , e Tei Romano? 
In più felice etade agli avi noftri 
Non fu cara così . Curzio rammenta, 
Decio rimira a mille fquadre a fronte , 
Vedi Scevola all’ ara , Orazio al ponte 
E di Cremerà all* acque 
Di fangue , e di fudor bagnati , e tinti 
Trecento Fabj in un fol giorno eftinti. 

Cef. Se allor giovò di quelli, 

Nuocerebbe alla Patria or la mia morte. 

Cat . Per qual ragione ? 

Cef. JL neceflario a Roma , 

Che un fol comandi . 

Cat. È neceflario a lei, 

Ch’ ugualmente ciafcun comandi, e ferva. 

Cef. E la pubblica cura 

Tu credi più ficura in mano a tanti , 
Difcordi negli affetti, e ne’ pareri? 
Meglio il voler d’ un folo 
Regola fempre altrui. Solo fra’ Numi 
Giove il tutto dal Ciel governa, e muove. 

Cat. Dov’è coftui, che raflomigli a Giove? 
Io non Io veggo , e fe vi folle ancora , 
Diverrebbe tiranno in un momento . 

' * Cef. 


\ 
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Cef. Chi non ne (offre un fol , ne (of- 
fre cento. 

Cat. Così parla un nemico 

Della Patria , e del giufto. Intefi affai. 
Balla così. (1) . 

Cef. Ferma, Catone. * 

Cat. E vano, 

Quanto puoi dirmi . 

Cef. Un fol momento afpetta , 

Altre offerte io farò. 

Cat. Parla, e t’affretta., (z) 

Cef. (Quanto fopporto!) Il combattuto 
acquifto 

Dell’ impero del Mondo , il tardo frutto 
De’ miei fudori , e de’perigli miei , 

Se. meco in pace fei , 

Dividerò con te . 

Cat. Sì , perchè poi 
Divifo ancor fra noi 
Di tante colpe tue foffe il roffore. 

E di viltà Catone 
• Temerario così tentando- vai ? 

Poffo afcoltar di più ! 

Cef. (Son fianco ormai.) 

(1) S 1 al^a • (2) Torna a federe. 

Troppo 


170 Catone 

Troppo cieco ti rende 

L’odio per me j meglio rifletti ; Io molto 

Fin or t’ offerii , e voglio „ 

Offrirti più . Perchè fra noi flcura 
Rimanga 1’ amiftà , darò di fpofo 
La deftra a Marzia. 

Cat. Alla mia figlia ! 

Cef. A lei . 

Cat. Ah prima degli Dei 

Piombi fopra di me tutto lo fdegno, 
Ch’ io l’ infame difegno 
D’ opprimer Roma *ad approvar m’ in- 
duca 

Con l’odiofo nodo! Ombre onorate 
De’ Bruti, e de’Virginj, oh come adeffo 
Fremerete d’orror ! Che audacia, oh 
Numi ! 

E Catone l’afcolta? 

E a propofte sì ree. ♦ . 

Cef. Taci una volta, (i) 

Hai cimentato affai 
La tolleranza mia . Che più degg’ io 
Soffrir da te ? Per tuo riguardo il corfo 
Trattengo a’ miei trionfi $ io fteffo vengo 

(l) S' aliano . 

Dell’ 
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Dell’ onor tuo gelofo a chieder pace $ 
De’ miei fudati acquifti 
Ti voglio a parte 5 offro a tua figlia in 
dono 

Quella man vincitrice ; a te cortefe 
Per cento offefe, e cento 
Rendo fegni d’amor, nè fei contento? 
Che vorrefti ? Che afpetti ? 

Che pretendi da me? Se d’elfer credi 
Argine alla fortuna 
Di Cefare tu folo , in van lo fperi . 
Han principio dal Ciel tutti gl’imperi. 
Cat. Favorevoli agli empj 
Sempre non fon gli Dei . 

Cef. Vedrem fra poco 

Colle nortr* armi, altrove , (1) 

Chi favorifca il Ciel. 

SCENA XI. 

Marzia, e detti . 

Mar £. (^>Efare, e dove? 

Cef. Al campo,. '■ 

( 1 ) In atto di partire . 

Mar%. 
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Mar^. Oh Dio ! T* arrefta . 

Quella è la pace? (i) È quella 
L’ armila fofpirata? (z) 

Cef. li padre accula, 

Egli vuol guerra. 

Mar Ah genitor ! - 
Cat. T’ accheta ; 

Di collui non parlar. 

Mar%. Celare ... 

Cef. Ho troppo 
Tollerato fin ora. 

Mar^ I prieghi d’ una figlia... (3) 

Cat. Oggi fon vani . 

Mar^ D’una Romana il pianto ... (4) 
Cef. Oggi non giova. 

Mar^ Ma qualcuno a pietade almen fi 
muova . 

Cef. Per foverchia pietà quali con lui 
Vile me refi. Addio. (5) 

Mar^ Fermati . 

Cat. Eh lafcia, 

Che s’involi al mio fguardo. 

(i - ) A Catone . 

2) A Cefare , 

3) A Catone. 
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Mar Ah no ; placate 

Ormai l’ire oftinate . Affai di pianto 
Coftano i voftri fdegni 
Alle fpofe Latine . Affai di fangue 
Coftano gli odj voftri all* infelice 
Popolo di Quirino. Ah non fi veda 
Su 1* amico trafitto ? ; . 

Più incrudelir 1* amico; 1 ah non trionfi 
Del germano il germano ; ah più non 
cadi 1 ' . . - ' " 

Al figlio, che Tuccife, il padre accanto! 

Bafti al fin tanto fangue , e tànto pianto . 

Cat. Non b$flk a lui /T 

Cef. Non bafta a me? Se Vuoi, fi) 

V’ è tempo ancor ; pongo in obblio 

• . ' • - r le offefe ; - : .•*. .Vi 

* 

Le promeffe rinnovo; 

L’ire depongo ; e la tua fcelta attendo. 
Chiedimi guerra, o pace;./ i ^ 
Soddisfatto farai . , . t • 

Cat. Guerra , guerra mi piace . 

Cef, E guerra avrai . 

' Se in campo armato ’\'i 

Vuoi cimentarmi, 

(1) A Catone . 

Tom. Ili . S Vieni; 
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Vieni ; che il fato, 

K 

( Fra l’ire, T armi 

La gran contefa r .• 

Deciderà, •> 

Delle tue lagrime, (i) 

*1 Del tuo dolore ro .;i 

Accufa il barbaro : v., /' 

i .Tuo genitore; .'<!j ' : 1 

ì . Il cor di Cefare :r v ! 

1 Colpa non ha. 

• .■ r <i , 

SCENA gli: 

Catone , e, Marzia $tdi Emilia . 

A v ; — ' ; ;; 

H Signor , che facefti? Ecco 
in periglio , 

.*■ .La tua, la noftra vita. ■■ 

Cat. Il viver mio 

Nonfìa tua cura. A te penfai; di padre 
Sento gli affetti . Emilia , (3) 

Non v’è più pace, e fra 1 * ardor dell* armi 
Mal ficure voi liete , onde alle navi 


/i) A Marcia, 
(a) Parte . 


i 



Vedendo venire Emilia . 

Por- 
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Portate il piè* Sai, che il german di 
Marzia i y ' 

Di quelle è Duce , e in ogni evento f 
avrete . -ì J J 
Pronto lo fcampo almen . 

Emil. Qual via' fìcura 

D’ ufcir da quelle mura v 
Cinte, id’affed io? . ,W.. 

Cat. In folitaria parte ■ 

D’Iftde al fonte appnéfl# 

A me noto è l’ ingreffo 
Di fotterrartea via . Ne cela il varco 
De’ folti dumi, e de’ pendenti rami 
L* invecchiata; licenza . * All’ acque un 
tempo,.., . *. , -v 

Servì di ftrada , or dall* etft cangiata 
Offre afciutto il cammino * 

. Dall’ offefa cittade al mar vicinò» 

Emil. ( Può giovarmi il faperlo . ) 7, 

Mar Ed a chi fidi s: " ? ; ' .V . v 
c La fpéme , o padre ? È mal ficura , il fai , 
La fè di Arbace 3. a ricufarmi ei giunfe . 
Cat. Ma nel cimento eftremo 

Ricufarti non può j di tanto ecceffo 

S 2 È 


m 
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ì’ È incapace, il vedrai, 1 
Mar?. Farà l’ifteffo. * "T'i- 

r*r :: r j . * * c ' ?v ! • . *•' .. ( > i ; 

SCENA XIII. 

A R B A C E , e detti f , • 


s, 


Uj 


Signor, fo, che a momenti* 
Pugnar fi deve . ‘Imponi , -- 
Che far degg’io, Senz’ afpettar l’aurora, 
Ogn’ ingiufto fofpetto a render vano, 
Vengo lpofo di Marzia \ ecco la mano, 
>( Mi vendico così . ) 

Cat. > No ’l dilli , o figlia ? 

Mar{. Temo, Arbace , ed ammiro 
i ■ JL* incollante tuo cor , 

Arb . D’ ogni riguardo 

Difciolto io fono , e da ragion tu fai, 
Mar £. ( Ah mi fcopre . ) 

Arb. A Catone 

Deggio un pegno di fede irr tal periglio , 
.Cat. Che tardi? (1) 

Emil. ( Che farà ? ) 

Mar^. (Numi, configlio. ) 

A Marcia . , 

Emil. 
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Èmil. Marzià, ti rafferena ; 

Mar^i \ Emilia f . taci ; ... 

Arb. Or mia farai. (1) 

Mar^. (Che pena!) v 'i . - 
Car. Più non s’ afpetti . A lei 

Porgi Arbace la delira . • T * 

Arb. Eccola : in dono 
Il cor , la vita , il fogliò 
Così prefento a te . m . 

Mari. Va; non ti voglio* 

Arb. Come ! 

Emil. ( Che ardir ! ) 

Cat. Perchè ? (2) 

Mar Finger non giova ; 

Tutto dirò . Mai non mi piacque Arbace; 
Mai no ’l fofferfi, egli può dirlo. Ei chiefe 
Il differir le nozze 

. Per cenno mio. Sperai, che al fin più 
faggi» 

L’ autorità d’ un padre 
Impegnar non voleffe a far fòggetti 
I miei liberi affetti . 

Ma già che fazio ancora 

Non è di tormentarmi; e vuol ridurmi 

(1) A Marcia . • •* (a)’ A Marcia . x ; 

S J. A 
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A un eftrerno periglio, 4 
A un eftremo rimedio anch’ io m’ ap- 
piglio . ' ‘ i 

Cat. Son fuor di me. Donde tant’odio, 
e donde . 

* Tanta audacia in coftei ? ( 1 ) 

Emil. Forfè altro foco . 

L’ accenderà. . ■ 

Arb. Così no# folle . 

Cat. E quale . ; ; 

De’ contumaci amori 
Sarà l’oggetto? 

Arb. Oh Dio ! 

Emil. Chi fa ? 

Cat. Parlate . 

Arb. Il rifpetto ... • 

Emil. Il decoro ... 

Mar £. Tacete, io lo dirò. Cefare adoro. 
Cat. Cefare 1 f 

Mar Sì . Perdona , 

Amato genitore di lui m’accelì 
Pria che fofle nemico ; io non potei 
Sciogliermi più. Qual è quei cor capace 
D’ amare , e difamar , quando gli piace ? 

(i) Ad Emilia ad Arbact . 

Cat « 
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. Cat. Che giungo ad afcoltar ! 

Mar Placati , e penfa , 

Che le colpe d’ amor . . • 

Cat. Togliti, indegna, 

Togliti agli occhi miei . 

• Mar^Vadte . . . 

Cat . Che padre? 

D* una perfida figlia , 

Ch’ogni rifpetto obblia , che in ab- 
bandono 

Mette il proprio dover , padre non fono . 
Mar Ma che feci? Agli altari 

Forfè i Numi involai? Forfè difttuffi 
Con facrilega fiamma il tempio a Giove? 
Amo al fine un Eroe, di cui fuperba 
Sopra i Tecoli tutti 
Va la prefente etade; il cui valore 
Gli altri , la terra , il mar , gli uomini, 
i Numi * 

Favorifcono a gara: onde fe l’amo, 
O che rea non fon io , 

O il fallo univerfale approva il mio . 
Cat. Scellerata, il tuo fangue « . . (1) 
Arb. Ah no , t’ arreda . 

( 1) In atto di ftrir Marcia . 

S 4 Emil. 
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Emil. Che. fai? (i) 

Arb. Mia fpofa è quella . , . . '. 

Cat. Ah Prence! Ah ingrata!-^ 

Amare un mio, nemico? 

Vantarlo in faccia mia? Stelle fpietare , 

A quale affanno i giorni miei {erbate ! • 
Dovea fvenarti allora, (2) * 

Che aprirti . al dì le ciglia . 

Dite,, vedette ancora (3) 

.Un padre, ed una figlia 
. . Perfida al par di lei , 

Milero al par. di me? 

L’ ira foffrir faprei 

D’ ogni deftin tiranno . 

A quello folo affanno 
Cortame il cor. non è. (4) 


fi) A Catone • 
{2) A Marcia* 


(3) Ad Emilia , e ad Ar - 
bace . 

(4) Parte • 



SCENA 3 4 
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SCENA XIV. 

Marzia, Emilia, e Arbace. 

Mar Sa rete paghi al fin . Volefti al 
padre (i) 

Vedermi in odio? Eccomi in odio. 
Avelli (i) 

Desio di guerra ? Eccoci ii> guerra , 
s Or dite , 

• Che bramate di più? 

Arb. M* accufi a torto. 4 # 

Tu mi togliefti , il fai, 

La legge di tacere . 

Emil. Io non t’ offendo , 

Se vendetta desio. 

Mar Ma uniti intanto ' 

Contro me congiurate. 

Ditelo, che vi feci, anime ingrate? 

So, che godendo vai 

Del duol , che mi tormenta . 

Ma lieto non farai , (3) 

(1) Ad Arbace . J (3) Ad Arbace . 

(2) Ad Emilia, I 

Ma 
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Ma non farai contenta $ (1) 

Voi penerete ancor. 

Nelle fventure eftreme 

< ». i , ì 

Noi piangeremo interne. 

Tu non avrai vendetta, (i) 

Tu non fperare amor. (3) 

« ; 

SCENA XV. 

Emilia, e Arbàce. 

* * 

Emil, T^Difti , Arbace ? Il credo ap- 
pena. A tanto 
Giunge dunque in cortei 
Un temerario amor? Ne Vanta il foco, 
Te ricufa % me infulta, e il padre of- 
fende . 

j 4 rb. Di colei, che mi accende. 

Ah non parlar così. 

Emil. Non hai rollo re 

Di tanta debolezza ? A tale oltraggio 

• Refifti ancor ? 

Arb. Che porto fare? È ingrata, 

(1) Ad Emilia. | (3) Ad ArbaCt , t parte. 

(a) Ad Emilia , | 

È 


Digitized by Google 



Atto Secondo. 

È ingioila , io lo conofco -, e pur l’adoro * 
E Tempre più fi avanza 
Con la Tua crudeltà la mia coilanza . 
EmiL Se Tciogliere non vuoi - -, 

Dalle catene il cor,- ■ 

Di chi lagnar ti pupi? 

Sei folle nell’ amor. 

Non Tei collante . 

Ti piace il Tuo rigor,- • 

Non cerchi libertà} 

L’iileffa infedeltà 
Ti rende amante, (i) 

SCENA XVI 

IR 

A RB ACE. 


T V IngTuftizia , il difprezzo , 

La tirannia , la crudeltà , lo fdegno 
Dell’ ingrato mio ben fenza lagnarmi 
Tollerare io fap«i . Tutte fon pene 
Soffribili ad un cor . Ma fu le labbra 
Della nemica mia fentire il nome. 
Del felice rivai} faper, che l’ama} 


( i ) Pari* . 


Udir, 
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Udir , che i pregi ella ne dica j e tanta 
Moftri per lui di ardire j 
Quefto , quefto è penar * quello è morire* 
Che fta la gelosia 

Un gelo in mezzo al foco*, 

È ver , ma quefto è poco j 
È il più crudel tormento 
D’un cor* che s’ innamora j 
E quefto è poco ancora * 

Io nel mio cor lo Tento, 

Ma non lo fo fpiegar. 

Se non portaffe amore 
Affanno sì tiranno , 

Qual’ è quel rozzo core , 

Che noi! vorrebbe amar? 


Fine deW Atto fecondo 




ATTO 
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.'•SCENA PRIMA.. 


• Conile, 

\ 

•• ' 

Cesare , e Fulvio. 

m 9 ’ 


c * t » jth* . ^ 

£*/. JL Urto, amico, ho tentato ; al- 
cun rimorfo 

Più non mi reità. In van finii fin ora 


Ragioni alla dimora , 

. Sperando pur , che della figlia al pianto, 
D’Utica a’ prieghi , e de’ perigli a fronte 
Si piegaffe Catone . Or fo , eh’ ei volle 
In vece di placarli 

Marzia fvenar , perchè gli chiefe pace; 
Perchè diffe d’amarmi . Andiamo': ormai 


Giulio è il mio fdegno ; ho tollerato 
affai, (i) 

Fui. Ferma , tu corri a morte . • 

Cef. Perchè ? 

(i) In atto di partir e . 

Fui. 


Digitized by Google 



,i86 Catone 
Fui. \ Già fu le porte 

D’Utica v’è , chi nell’ufcir ti deve 
Privar di vita . ' 

Cef. E chi pensò la trama? 

Fui Emilia . Ella me’l diffe ; ella confida 
Nell’ amor mio , tu ’l fai . 

Cef. Coli’ armi in pugno 

Ci apriremo la via . Vieni . , 

Fui. Raffrena 

Queft’ ardor generofo . Altro riparo 
Offre la forte. .k> 

Cef. E quale? 

Fui. Un, che fra l’armi 

Milita di Catone ,* infino ai campo 
Per incognita ftrada 
Ti condurrà . 

Cef. Chi è quelli ? 

Fui. Floro' fi appella $ uno è .di quei , 
. che fcelfe 

Emilia a trucidarti . Ei vien pietofo 
A palefar la frolle, ♦ 

E ad aprirti lo fcampo . 

Cef. Ov’ è ? 

Fui. Ti attènde 

D’Ilide al fonte. Egli m’è noto * a lui 

Fidati 
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Fidati pure: intanto ai campo io riedoj 
E per i’efterno ingreflo 
Di quel cammino ifteflo a te (velato, 
Co’ più (celti de’ tuoi 
Tornerò poi per tua difefa armato. 
Cef. E fidarci così? 

Fui. Vivi ficuró 
•: i' Avran dite, che (ei 

La più grand’ opra lor, cura gli Dei. 
. La fronda, che circonda 
» . A’ vincitori il crine, 

Soggetta alle mine 
Del folgore non è. 

Compagna dalla cuna 
Apprefe la fortuna 

, A militar con te* (i) 

« * - • * * 

. * t 

: SCENA IL 

Cesare , e poi Marzia . 

, n . 

Cef., V^Uanti afpetti la forte 
Cangia in un giorno! 

Mar?. Ab. Cefare, che fai? 

( 1 ) Parte . . , 

, * Come 
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Come in Utica ancor?. ; »'• 

Cef L’infidie altrui 
Mi fon d* inciampo . 

Mar Per pietà , fé m’ ami , > - 

Come parte del mio , 

Difendi il viver tuo. Cefare , addio . (i) 
Cef Fermati, dpve fuggi? V • 

Maffc. Al germano , alle navi *. Il padre 
-, • irato ; • " • 

Vuol la mia morte. (Oh Dio, (2) 
Giungeffe mai ! ) Non m’ arreftar ; la fuga 
Sol può falvarmi . ! • 

Cef. Abbandonata , e fola 

Arrifchiarti così ? Ne’ tuoi perigli 
Seguirti io deggio . 

Mar^. No; s’è ver, che m’ami. 

Me non feguir ; penfa a te fol ; non dei 
Meco venire . Addio . . . . Ma fenti ; 
in campo, 

Com’è tuo ftil, fe vincitor farai, 

Oggi del padre mio 

Risparmia il fangue, io te ne priègo. 

Addio. (3) 

• * 

(1) In atto di partire. J (3) Guardando intorno. 

(2) Guardando intorno . J 

Cef, 
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Cef T’ arreda anche un momento . 

Mar È la dimora 

Perigliofa per noi : potrebbe ... Io te- 
mo . . . (1) 

Deh lafciami partir. 

Cef. Così t’ involi ? 

Mari • Crudel > da me che brami ? È dun- 
que poco, 

Quant’ ho Tofferto ? Ancor tu vuoi , 
ch'io Tenta 

Tutto il dolor d’ una partenza amara? 
Lo Tento sì, non dubitarne $ il pregio 
D’effer forte m’hai tolto. In van Tperai 
LaTciarti a ciglio aTciutto . Ancora il , 
vanto 

Del mio pianto volerti ; ecco il mio 
pianto . , . 

Cef. Aimè l'alma vacilla ! 

Mari . Chi Ta,Te più ci rivedremo, e quando: 
Chi Ta , Te il Tato rio 
Non divida per Tempre i nortri affetti. 
Cef E nell’ultimo addio tanto ti affretti? 
Mar^ ConfuTa , Tmarrita 
Spiegarti vorrei, 

( 1 ) Guardando di nuovo. 

Tom. Ili, T Che 
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Che folli . . . Che fei. . , 
Intendimi , oh Dio ! 

Parlar non pofs’ io , 

Mi fento morir . 

Fra Tarmi fé mai 
Di me ti rammenti, 

, t Io voglio... Tu fai... 

Che pena ! Gli accenti 

Confonde il martir. (i) 

« 

SCENA III. . - - 

4 

Cesare, poi Arbace. 

Cef. ^^UaTinfoliti moti 

Al partir di coltei prova il mio core! 
Dunque al desio d’ onore 
Qualche parte ufurpar de* miei penlìeri 
f Potrà T amor ? 

Arb. ( M* inganno , (a) 

O pur Cefare *è quelli?) • 

Cef Ah P efler grato , . 

Aver pietà d’ una infelice al fine 

(i) Parte . (i) Neir ufeir fi ferma . 
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Debolezza non è . ( i ) . 

Arb. Fermati; e dimmi 

/ 

Quale ardir, qual difegno 
T’ arrefta ancor fra noi ? 

Cef ( Quelli chi, fìa ? ) - * 

Arb. * Parla . 

Cef. Del mio foggiorno 
Qual cura hai tu? 

Arb. Piu che non penli, 

Cef. Ammiro 

L’audacia tua , ma non fo poi , fé a’ detti 
Corrifponda il valor . 

Arb. Se l’ affalirti , 

Dove ho tante difefe , e tu Tei folo. 
Non parefle viirade , or ne farefti 
Prova a tuo danno . 

Cef. E come mai con quelli 
Genero!! riguardi Urica unifce 
Inlìdfe , e tradimenti ? 

Arb. Ignote, a noi 

Furon Tempre quell’ armi. 

Cef E pur lì tenta , 

Nell’ ulcir , ch’io farò da quelle mura, 
Di vilmente affalirmi. 


(l) In atto dipartire. 



\ 
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Arb. E qual farla 
Sì malvagio fra noi? 

Cef. No’ifo. Ti baili 
Saper, che v’è. 

Arb . Se temi 

Della fè di Catone, o della mia, 

T’ inganni . Io ti afficuro , 

Che alle tue tende or ora 

» 

Illefo tornerai ; ma in quelle poi 
Men iìcuro farai forfè da noi. 

Cef. Ma chi fei tu, che meco 

Tanta virtù dimoftri, e tanto fdegno? 
Arb. Nè mi conofci? 

Cef. No . 

Arb. Son tuo rivale 
Nell’ armi, e nell? amor. 

Cef Dunque tu fei 
Il Principe Numida 
Di Marzia amante, e al genitofsì éaro? 
Arb. Sì quello io fono. 

Cef. Ah ! fe pur 1’ ami , Arbace , 

La iiegui, la raggiungi j ella s’invola 
, Del padre all’ira intimorita, e fola. 
Arb. Dove corre? 

Cef. Al germano. 

, • Arb. 


Digitized by Google 



*93 


Atto Terzo.' 

Arb. Per qual cammini 
Cef. Chi fa? Quindi pur dianzi 
Pafsò fuggendo . 

Arb. A rintracciarla io vado. 

Ma no ; prima al tuo campo 
Deggio aprirti la ftrada ; andiam. 

Cef. Per ora * _ 

Il periglio di lei 
È più grave del mio ; vanne . 

Arb. .Ma teco ... 

Manco al dover, fe qui ti lafcio, 

Cef. Eh penfa 

Marzia a falvare , io nulla temo . È vana 
Una infidia palefe. 

Arb. . Ammiro il tuo gran cor ; tu del 
mio bene • 

Al foccorfo m’ affretti, il tuo non curi; 
E colei , che t’ adora , 

Con generofo eccello 
Rivai confidi al tuo rivale ifleffo. 
Combattuta da tante vicende 

Si confonde queft’ alma nel fen . 

Il mio bene mi {prezza, e m’accende ; 
Tu m’involi, e mi rendi il mio ben.(i) 
( l ) Parti • 

T j 


t 


SCENA 


Catone. 

SCENA IV. 

Cesare. 

d E1 rivale all’ aita 

Or che Marzia abbandono, ed or che 
il fato 

Mi divide da lei , non fo qual pena 

Incognita fin or m’agita il petto. 

Taci, importuno affetto j 

No , fra le cure mie luogo non hai , 

- Se a più nobil desio fervir non fai . 
Quell’ amor , che poco accende , 

'j' Alimenta un cor gentile , 

Come l’ erbe il nuovo aprile , 
Come i fiori il primo albor. 

Se tiranno poi fi rende , ,• 

La ragion ne fente oltraggio ; 

. • Come l’ erba al caldo raggio , 
Come al gelo efpofto il fior, (i) 

.co. I :-.:. 

(i) Parte, 


SCENA 


Digitized by Google 



Atto Terzo. 195 

'.SCENA V., 

Acquedotti antichi ridotti ad ufo . di 
Jìrada fotterranea , che conducono 
dalla Città alla Marina con . parta 
chiufa da un lato del prof petto * 


* * Marzia. ♦ - ' 

^ • » 

P Ur veggo al fine un faggio 
, .D’ incerta luce infra J’ orror di quelle 
Dubbiose . vie :, ma non ritrovo .il var- 
. co , (1), .. . 

Che al mar conduce . Orma flon v’è, 
che polla , ; 

Additarne il fentier. Mi trema in petto 
Per tema il cor . L’ ombre , il filenzio, 
il grave • ...... 

Fra quelli umidi fallì aere rillretto 
Peggior de’ rifchi miei rendon l’ afpetto • 
Ah fe d’ufcir la via 

► V » » % • ^ 

( 1 ) Guardando attorno * 








I 


*9 6 Catone 
Rinvenir non fapeffi .... Eccola . Al- 
quanto (i) 

. , L* alma refpira . Al lido 

Si affretti fl piè. Ma s T io non erro, 
il paffo 

„ Qhiufo mi fembra. Oh Dio! 

Pur troppo è ver • Chi 1 ’ impedì ? Si 
tenti . (i) 

Cedeffe almeno . Ah che m’ affanno 
invano! 

Mifera, che farò? Per forme iffeffe 
Tornar conviene. Allà mia fuga il Cielo 
Altra ftrada aprirà . Numi , qual fento 
Di varie voci, e di frequenti palli 
Suono indiftinto? Ove n’andrò? Si avanza 
Il mormorio. Potelfi 
Quel riparo atterrar. Nè pur lì fcuote.(3) 
Dove fuggir ? Forza è celarli . E quando 
1 I timori, e gli affanni 
Avran fine una volta, altri tiranni? (4) 


( 1 ) Guardando i avvede della 
porta . 

( 2 ) Torna alla porta • 


( 3 ) 5 ” apprejpt di nuovo , e 
fcuote la porta . 

( 4 ) Si nasconde . 


SCENA 

* 
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S C E N A . V I. . 

Emilia con ifpada nuda , e gente armata , 

* e detta in difparte . 

r . 

Emil. r i Quefto, amici , il luogo, ove 
dovremo 

La vittima fvenar. Fra pochi iftanti 
Cefare giungerà. Chiufa è l’ufcita 
Per mio comando, onde non v’è per lui 
Via di fuggir . Voi fra que’ falli occulti 
Attendete il mio cenno. (1) 

Mar (Aimè che Tento!) 

Emil. Quanto tarda il momento 

Sofpirato da me! Vorrei... Ma parmi, 
Ch* altri lì appreffi . È quefto 
Certamente il tiranno. Aita, o Dei j 
Se vendicata or fono , 

Ogni oltraggio fofferto io vi perdono, (i) 
Mar (Oh Ciel,dove mi trovo!Almen potelft 
Impedir , eh’ ei non giunga..) 

(1) La gente di Emilia Ji I (2) $i nafeonde. 
ritira . 


SCENA 
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. SCENA VII. 

Cesare, e dette in dif parte. 

Cef. Il calle angufto (i) 

Qui fi dilata j. ai noti fegni il varèo. 
Non lungi effer dovrà . Floro , m’ af- 
colti ? (1) 

Floro. No r I veggio più. Fin qui con- 
. dufmi. 

Poi dileguarli ! Io fui 
Troppo incauto in fidarmi . Eh non è 
quello . _ ■ 

Il primo ardir felice. Io di mia forte 
Feci in rifehio maggior più certa prova. 
Emil. Ma quella volta il fuo favor non 
giova. (3) * 

Mar £. (Oh llelle!) 

Cef. Emilia armata ! 

Emil. È giunto il tempo • . 

Delle vendette mie. 

Cef. .Fulvio ha potuto 

*(1) Guardando la feena . j (3) £ t/ce. 

(2) Voltando pi indietro . 

, In- 
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Ingannarmi così! 

EmiL. No, deli’ inganno 

Tutta la gloria è mia. Della fua fede 
Giurata a te contro di te mi valli. 
Perchè impediffe il tuo ritorno al campo, 
A Fulvio io figurai" 1 
D’Utica fu le porte i tuoi perigli. 

Per condurti, ove fei, Floro io mandai 
Con fimulato zelo a palefarti 
Quella incognita lìrada . Or dal mio 
fdegno , (!v ; . * 

Se puoi, t’invola. 

Cef. Un femminil penfiero 
Quanto giunge a tentar l 
Emil. Forfè volevi, r • . 

Che infenfati gii Dei fempre i tuoi falli 
Soffriflero così? Che fempre il Mondo 
Pianger doveffe in fervitù dell’empio 
Suo barbaro opprelTor ? Che 1* ombra 
grande 

Del tradito Pompeo 
Eternamente invendicata erraffe ? 

Folle ; contro i malvagi , 

Quando più gli allìcura , ^ 

Allor le fue vendette il Ciel matura. 

Cef 
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Cef. Al fin che chiedi? 

Emil. Il fangue tuo. 

Cef. Sì lieve 

Non è T imprefa . 

Emil. Or lo vedremo. 

Mar ( Oh Dio ! ) 

Emil. Olà, coftui fvenate. (i) 

Cef Prima voi caderete . ( z ) 

Mar Empj , fermate . 

Cef. ( Marzia ! ) M r 
Emil. ( Che veggio ! ) 

Mar £. É di tradir non fente 
Vergogna Emilia? 

Emil. E di fuggir con lui 
Non ha Marzia roffore ? 

Cef. ( Oh Urani eventi ! ) 

Mar%. Io con Cefare ! Menti . 

L’ ira del padre ad evitar m* infegna 
. Giulio timor . 

(i) Efce la gente di Emi - I (a) Cava la fpada . 

Ha . 


SCENA 
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SCENA Vili. 

CATONE con ifyada nuda , e detti. 

C. V*. *-..**., V 

Mar%. Mifera! 

Cef. Non temer. (i) 

Cat. Che miro ! (3) 

Emil. Oh ftelle! (4) 

Cat. Tu in Utica,o fuperbo? (5) 

Tu feco, o fceJlerata ? .(6) * .* 

Voi qui fenza mio cenno? (7) Emilia 
armata ? 

Che lì vuol? che li tenta? 

Cef. La morte mia , ma con viltà . 
Emil. Tu vedi, (8) 

Ch’ oggi è dovuto all’ onor tuo quel 
langue 

Non men , che all* odio mio . 

fi) Verfo Marcia . f-5) A Ce fare . 

(2) Si pone avanti a Mar - (6) A Marcia. 

{ia . (7) Alla gente . * 

(3) Vedendo Ce fare . (8) A Catone. 

(4) Vedendo Catone . 

Mar^ 


Digitized by Google 



$02 .Catone 
Mar Ah quello è troppo ! È Cefare 
innocente# 

Innocente fon io . 

Cai. Taci. Comprendo 

I voftri rei difegni . Olà, dal sfianco. 
Di lui l’empia fi fvelga. (i) 

Cef. A me la vita (2) ..... 

Prima toglier conviene . 

Cat. Temerario . • 

Emil. Eh s’uccida. (3) 

_ ^ ^ w f 

Mar Padre , pietà . 

Cat. Deponi il brando. (4) 

Cef. Il brando 

Io non cedo così, (5) 

Emil, Qual improvvidi 
Strepito afcolto ? 

Cat. E di quai grida intorno 
Rifuonan quelle mura? 

Mar^. Che fia ! 

Cef. Non paventar f 
Emil. Troppo il tumulto , (6) 

Signor avanza. 


(1) Alla gente'. 

(2) Si pone in dìfefa . 

(3) A Catone. 


(4Ì A Cefare . 

(5) ode di dentro remore « 

(6) Crejce il r omo re 

Mar^. 
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Mar £. Ai replicati colpi 
Crollano i faffi . 

Cat. Infidia è quefta . Ah prima 

Ch’ altro ne avvenga, all’onor mio fi miri. 
L’empia non uccidete. 

Difarmate il tiranno , io vi precedo . (1) 

SCENA IX. 

Fulvio con gente armata , che gettati 
a terra i ripari entra , e detti . 

Fui. ^V^Enite, amici. 

M ar f ai \ O Ciel ! ' 

tLmiL. J 

Cat. Numi , che vedo ! 

Fui. Cefare , all’ armi nofire 

Urica aprì le porte , or puoi ficuro 
Goder della vittoria . 

Cat. Ah fiam traditi ! 

Cef. Corri , amico , e raffrena, (z) 

La militar licenza , io vincer voglio, • 
Non trionfare . 

(1) Alla- gente . ; (2) A Fulvio . 

, . 1 

• Emil. 


1 
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Emil. Inutil ferro ! (1) 

Mar Oh Dei ! . 

Fui. Parte di voi rimanga 

Di Cefare in difefa. Emilia, addio. 
Emil. Va, indegno. 

Fui. A Roma io fervo , e al dover 
mio . (2) 

Cefi Catone, io vincitor... 

Cat. Taci . Se chiedi , 

Ch’io ceda il ferro , eccolo 3 un tuo 
comando (3) 

Udir non voglio . 

Cef Ah no, torni al tuo fianco, 

Torni P illuftre acciar . 

Cat. Sarebbe un pefo 

Vergognofo per me, quando è tuo dono. 
Marf. Caro padre... 

Cat. T’ accheta . 

Il mio roffor tu fei. 

Marf. Si plachi almeno 
Il cor d ? Emilia. 

. Emil. Il chiedi in vano. 

« • . 

( 1 ) Getta la fpada . 

(2) Parte Fulvio , e teflano alcune guardie con Cefare. 

( 3 ) Getta la fpada . 

. . Cefi 
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Cef. (Amico, (0 

Pace , pace una volta. 

Cat. In van la fperi . 

Mar Ma tu che vuoi ? (2) 

Emil. Viver fra gli odj, e l’ire. • 
Cef, Ma tu che brami? (3) 

Cat. In libertà morire . 

Mar Deh in vita ti ferba. (4) 

Cef. Deh fgombra 1 * affanno. (5) 

Cat. Ingrata , fuperba . (6) 

Emil. . Indegno, tiranno. (7) 

Cef Ma t’ offro la pace . (8) 

Cat. Il dono mi fpiace . 

Mar £. Ma P odio . raffrena . (9) 

Emil. Vendetta fol voglio. 

Cef. Che duolo! . , 

Mar Che pena ! 

Emil. Che fallo! 

Cat. Che orgoglio!* 

Tutti. Più flrane vicende 

La forte non ha. 


8 


A Catone . 

Ai Emilia . 

3) A Catone. 

4) A Catone * - 
( 5 ) Ad Emilia. 

■ » Tom. ///, 


(6) A Marcia. 

(7) A Cefare . 

(8) A Catone . ■ 

(9) Ad Emilia. 

V Mari. 



30 6 C A T O N E 

Mari. M’oltraggia, m’offencfe (i) 

Il padre fdegnato . 

Cef Non cangia penfiero (i) 

Quel core oilinato . 

Emil . . Vendetta non fpero. (3) 

Gat. La figlia è ribelle . (4) 

Tutti, Che voglian le flelle. 

Quell’ alma non fa. ( 5 ) 

SCENA X. 

Luogo magnifico nel foggiorno 
< di Catone . 

ArbaCE con ifpada nuda , ed alcuni f e guari y 
poi Fulvio dal fondo parimente con 
ifpada , e feguito di CESARIANI . 

Ari, D Ove ‘inai l’idol mio, 

Dove mai fi celò ? M’affretto in vano^ 
Nè pur qui lo ritrovo*. Oh Dei ! Già tutta 
Di nemiche falangi Utica è piena. 

0 ) ® a [ e • 
la) Verfo Catone . 

(3) Dafe , 




Da fe . 
Partono . 


Com- 
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Compagni, amici , ah per pietà fi cerchi. 
Si difenda i] mio ben. Ma già s’ayanza(i) 
Fulvio con l’armi. Ardir, miei fidi#ndiai?xo 
Contro lo duolo audace 
A vendicarci almen . 

'fui- Fermati, Arbace* 

11 Dittator non vuole, 

Che fi pugni con voi . Di fua yittoria 
Altro frutto riQn chiede , ■> 

Che la vodra amidà, Ja vodra fede. 
Arb. Che fede 9 che amidà ? Tutto è 
perduto . 

Altra fpeme non reda. 

Che terminar fa vita, : - ”, 

Ma con 1’ acciaro in man . 

r . ^ 

SCENA XI. ' 


Emilia, e detti.- 

. ' •'»•' '• 

Ermi JL Rincipe , aita. (1)- 
Arb. Che fu?^." ,• • 

Emil. Muore - Catone. 



( 1 ) Vedendo venir Fulvio . 


C 2 -) A 4 Ariate . 
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Fui. E chi T uccide? 

Emil. Si ferì di fua mano * ■ 

*Arb. E niuno accorfe 

» 

il colpo a trattener ? 

Emil, La figlia , ed io 

Tardi giungemmo $ il -brieve acciar 
di pugno v 

J : Lafciò 1 ’ rapirli , allor però che immèrfo 
L’ebbe due volte in feno. ^ ° ' 

Arb. Ah pria , <che muóra f 

'> * Si proccuri arreftàt» P-almà' onorata. ( 

fui. Lo fappia il Dittatore ( 1 ) 

c l 'i nvu Vi . - , i' \ 

SCENA XII. 

Catone ferito , Marzia, e detti , 


L 


.v <- 


fat. _L Afciami , .ingrata . (3) 
Mar Arbace , Emilia . 

Arb. Oh Dio! . • • T 

Qie faceìli, o Signore ? ' 

Cdt. Al Mondo , a voi 

Ad evitar la fervitude infegno t 

(3) A Marcia . 


(1) In atto di partire . 
(1) Farle Fulvio „ t 

«■ • \ £ V 


1 


- V 

• (0 


EmU. 
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Érhìi . Alla pietofa cura n 

Cedi de* rtìoi . ; • ' : , 

Arb: JPenfa , ove iafei $ e comé 
Una mifera figlia. 

Cat. Ah Tempio nome • 

x _ Tacete a me : fol quefta indegna ofcùrà 
La gloria mia . 

Mar\i C he crudeltà ! Deh afcoltà 
I prieghi miei * (i) ; : 

Cat. Taci . . < y 

flfàrfr -Perdono, o padre , (%) 

Caro padre , pietà . Quefta , chè bagnai 
Di lagrime il' tuo piede , è pur tua figlia ^ 
Ah volgi a me le ciglia, * 

V edi afmen la mia pena $ 

Guardami una fol volta , e poi mi fvena^ 
Arb* >. Placati aj fjne . (3) 

Cat. Or Tenti. (4) ^ - 

Se vuoi , che 1 * ómbra mia vada placata 
-i. Al Tuo fatai foggiojno* eterna fede 
Giura ad Arbace 3 e giura ' 
AlToppreflore indegno*-, 

Della Patria^e del Mondo eterno fdegnd. 


( 1) A Catone . 
.(i) S' inginocchia 


| I -V. 


(3) A Catone. 

(4) A Màrcia 

y 3 
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Mar%. ( Morir mi Tento . ) 

Cat. E penfi ancor? Conofco 

L’ animo awerfo } ah da coftei lontano 
Lafciatemi morir. ’ ‘ v ; * •• 

Mar No, padre, àfcolta. (i) 

Tutto farò . Vuoij che ad Arbàce io Terbi 
Eterna fè? La Terberò. Nemica 
Di CeTare mi vuoi? Dell’odio mio • 
Contro lui ti aflìcuro . ’ - * 

Cat. Giuralo . . 

Mar Oh Diò ! Su quella man lo giuro. (1) 
ù4rb. Mi fa pietà . 

Emil. (Che cangiamento!) 

Cat, Or vieni (3) 

Fra quelle braccia, e prendi: 

. ' Gli ultimi amplefli miei, figlia infelice. 
Son padre al fine * e nel momento 
eftremo 

Cede ai moti del fangue 
La mia fortezza . Ah non credéà la- 
f / Tciarti 

In Africa così . ^ 

Mar Mi fcoppia il core ! 

(1) S ’ alia, I ione , e la bacia. 

(3) Prende la mano di Ca~ | (2) Catone abbraccia Marcia. 

Arb, 

K . 
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Arb. Oh Dei ! 

Cat. Marzia, il vigore (1) 

Sento mancar. . . Vacilla il piè . . . Qual 
gelo 

Mi (corre per le vene ! (2) 

Mar Soccorfo , Arbace $ il genitor già 
(Viene. (3) • 

Arb . Non ti avvilir . La tenerezza op- 
prime 

Gli fpirti Tuoi. 

Mar{. Configlio , Emilia • 

Emù. Arriva . . 

Celare, a noi. 

Mar Mifera me! 

Arb. Che giorno 
È quello mai? 

(1) Catone fede . I (3) Si vedono venir Cefa- 
li) Catone fviene . | «,t Fulvio dal fondo . 


mi : : i 

» * * % 

» • “ I 

V 4 . SCENA 
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Cesare, poi Fulvio con numerofo feguito , 

. , , e detti • 

Cef, "V Ive Catone? 

Arb. Ancora . •:!; .. - • * 

Lo ferba il Ciel . 

Cef, Per mantenerlo in vita 

Tutto fi adopri , anche il mio fangue 
iftefTo. * 

Mar Parti, Cefare,, patti.. 

Non accrefcermi affanni. 

Cài, Ah figlia ! ' . . 

Arb. Al labbto * 

Tornan gli accenti . 

Cef, Amico, vivi, e ferba (i) 

•v Alla Patria un Eroe. > • - > 

Cat, Figlia, ritorna (i) 

A quello fen . Stelle , ove fon ? Chi fei ? 

Cef Stai di Cefare in braccio . 

Cat, Ah indegno ! E quando 

(i) Cefare fi apprejfa a Catone, I (2) Catone prende per la mano 
< lo fofiiene . | Cefare, credendolo Marcia. 

Andrai 

— .. f. 
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Andrai lungi da me? (i) 

Cef. Placati . • 

Cat. Iò voglio ... . . 

Manca il vigor ; ma 1* ira mia richiami 
Gli fpirti al cor. (z) 

Mar Reggiti, o padre. 

Cef, E vuoi 

.. Morir così nemico ?•••... / 

Cat, Anima rea , 

. .Io moro sì, ma della morte mia 
Poco godrai . La libertade oppreffa 
Il Tuo vindice avrà : palpita ancora < 
* La grand’alma di Bruto in qualche petto. 
. Chi fa. . ; 

Arb, Tu manchi . 

Emil. Oh Dio ! 

Cat. Chi fa? Lontano 
. Forfè il colpo non è . Per pace altrui 
L’ affretti il Cielo j e quella man , che 
meno ' 

Credi infedel , quella ti fquarci il feno . 
Fui. ( L’ infulta anche morendo . ) 

Cat. Ecco ... al mio ciglio . . . 

(l) Tenta di al^arfi , « ri- I (2) S' al {a da federe . 
cade . 

• . . V \ Già 
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Già langue ... il dì . 

Cef. Roma , chi perdi ! 

Cat. Altrove . . . 

Portatemi ... a morir. 

Mar Vieni . 

^b' h a 2 * Che affanno ! 

Cat. No . . . non vedrai . . . tiranno .... 
Nella . . . morte . . . vicina . . . 

Spirar .... con me ... la libertà .... 
Latina, (i) 

Cef. Ah fé coftar mi deve 

I giorni di Catone il ferto , il trono , * 
Ripigliatevi , o Numi, il voftro dono. (2) 

( 1 ) Catone foficnuto da Marcia , e da Arbace entra morendo . 

( 2 ) Getta il lauro . 


IL FINE. 


AVVISO 

/ 
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AVVISO 

«■ . ' ' » 

- • i ... ? 

Per la mutazione , che fiegue 

CONOSCENDO t Autore molto 
perico lofo t avventurare in ifcena 
il perfonaggio di Catone ferito cosi 
a riguardo del genio delicato del mo- 
derno Teatro poco tollerante di quell ' 
orrore , che facea T*ornamento dell* an- 
9 lico , come per la difficoltà d* incora 
trarfi in Attore , che degnamente lo 
rapprefenti, cambiò in gran partei* aito 
ter^o di quejla tragedia . Ed io Jpero 
far cofa grata al Pubblico comunican- 
dogliene il cambiamento * 

* * * ■. f ■ 


SCENA 
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• • i / V 

'SCENA V. 

# * *-• ' r - 

Luogo ombrofo circondato d* alberi cori 
' fonte d! Ifide da un lato y e dà& 
’ altro ingrejfo praticabile £ acque - 
dotti antichi. . ' . 

*i ! 

« Emilia con gente armata * 

I ' ? - , 

^ Quello, amici , il luogo, ove 
dovremo ... 

La vittima fvenar . Fra pochi iftanti 
Celare giungerà . Chiufa è 1’ ufcita 
Per mio comando, onde non v’è per lui 
’ -Via di fuggir. Voi qui d* intorno occulti 
Attendete il mio cenno. Ecco il mo- 
. mento (i) 

Sofpirato da me. Vorrei . . . Ma parmi , 
Ch’altri s’appreflì. È quefto 
Certamente il tiranno. Aita, o Dei . 
Se vendicata or fono. 

Ogni oltraggio fofferto io vi perdono, (i) 

(i) La gente fi difpone . (2) Si nafconde . 

: SCENA 
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SCE N A VI. 

... ■ ■ 

Cesare, e detta , 

Cef. Ecco d’ Ifide il fonte. Ai noti 

oi fegtiT * '• 7 - : 

Quello il vatco farà . Floro, m* afcolti ? 
; Floro No ’1 véggio più . Sin qui con- 
durmi, < 

Poi dileguarli! Io fui 
Troppo incauto in; fidarmi. Eh non è 
quello ’ 

Il primo ardir felice. Io di mia forte 
Feci in rifchio maggior più certa pro- 
va . (0 **' ; 

Emil. Ma quella volta il fuo favor non 
- . giova .• *oir 

Cef. Emilia ! 

Emil. È giunto il tempo 
Delle vendette mie* J 
Cef. Fulvio ha potuto 11 " • - >*■ 

Ingannarmi cosi? ' i r ■ 

. .*> . ; li 1, J ' ^ 

(i) Nell'entrare s' incontra in Emilia . , che efee dagli acque- 
dotti con la gentt , che circonda' Ctfarc . ' - i • v. - 

• •' * Emil. 
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3 1 8 .Catone 
Emil. No } dell’ inganno 

Tutta la gloria è mifi. Della Tua fede 
Giurata a te contro di te mi valli $ 
Perchè impediffe il tuo ritorno al campo, 
A Fulvio io figurai 
D r Urica fu le porte i tuoi perigli. 

Per condurti, ove fei, Floro io mandai 
Con fimulato zelo a palefarti 
Quella incognita ftrada -' Or dal mio 
■ fdegno, , 

Se puoi , t’invola . 

Cef. Un femminil penfiero - 
Quanto giunge a tentar! . 

Emil. Forfè volevi , 

Che infenfari gli Dei fempre i tuoi falli 
Soffrifi'ero così? Che fempre il Mondo 
: Pianger dovefle in. fervi tu dell’ empio 

Suo barbaro opprelTor ? Che 1* ombra 
grande ! ; 

Del tradito Pompeo <• 

Eternamente invendicata erraffe? 

Folle! Contro i malvagi,^ 

Quando più gli aflìcura,.,; 

Allor le fue vendette il Ciel matura . 
Cef. Al fin, che chiedi? 

Emil . 
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Emil. Il fangue tuo. 

Cef. Sì lieve 
Non è Pimprefa. 

Emil. Or lo vedremo. Amici, 

L’ ufurpator fvenate . 

Cef \ Prima voi caderete. (1.. 


SCENA VII. 
Catone, e detti . 

Cat. » o Là fermate . 

Emil. (Fato avverfo!) 

Cat. Che miro! Allor, ch’io cerco 
La fuggitiva figlia , 

Te in Urica ritrovo in mezzo all’armi! 
Che fi vuoi? Che fi tenta? 

Cef. La morte mia , ma con viltà . 

Cat. Chi è reo 

Di sì baffo penfiero ? 

'Cef. Emilia . 

Cat. Emilia ! 

Emil. E vero . 

Io fra noi lo ritenni . In quello loco 

(1) Cava la fpada. 

Venne 
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Venne per opra mia , qui voglio all* 
ombra 

Dell’ eftinto Pompeo fvenar 1* indegno. 
Non turbar nel più bello il gran difegno • 
Cat. E Romana, qual fei , : ■■ •- 

Speri adoprar con lode 
La Greca infìdia , e 1’ Africana frode ? 

virtù quell’ inganno , 

Che dall’ indegna foma 
Libera d’un tiranno il Mondo, e Roma. 
Cat. Non più, parta ciafcuno. (i) 

Emil. E tu difendi " ' 

Un ribelle così ?.. 

Cat. Suo difenfore 
Son per tua colpa. •: 

Cef. ( Oh generofo core ! ) (i) 

Emil. Momento più felice 
Penfa , che non avrem . 

Cat. Parti , e ti fcorda i 
L’ idea d’ un tradimento . 

Emil. Veggo il fato di Roma in ogni 
evento. ( 3 ) 1 * 

f x.L 

(1) La gente di Emilia parte . J (3) Parte. 

(2) Ripone la fpada . * 

SCENA 


Digitized by Google 



Atto T erzo. 311 

SCENA Vili. 
Catone, e Cesare, 

T . - - 

Cef. JLjAfcia,:.che un’alma grata 
Renda alla' tua virtù . . . • 

Cat. Nulla mi devi . 

Mira, fé alcun vi refta .. ’i 

Armato a’ danni tuoi . u K 

Cef, Partì ciafcuno. (1) 

Cat. D’altre infidie.hai fofpetto? 

Cef. Ove tu fei , 

Chi può temerle ? 3 

Cat. E ben , ftringi quel brando : 
Rifparmì il fangue noftro 
Quello di tanti Eroi. 

Cef. Come ! 

Cat. Se qui paventi 
Di nuovi tradimenti , 

Scegli altro campo , e decidiam fra noi. 
Cef. Ch’ io pugni teco ! Ah non fia ver. 
Saria ■■ . . vX 

Della perdita mia X.ì 

(i) Guardando attorno. . .. 

. Tom. III. X Più 


% 
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3*» .Catone! 

Più infaufta la vittoria, 

Cat. • Eh non vantarmi 

Tanto amor , tanto zelo 5 all’ armi , 
•' all’ armi . 

Cef. A cento fchiere in faccia -, 

Si combatta, fe vuoi j ma non fi vegga 
Per qualunque periglio " i ■ 

Contro il padre di Roma armarli il figlio* 
Cat. Eroici fenfi, e Urani 

A un feduttor delle donzelle in petto , 
Sarebbe mai difetto 
Di valor , di coraggio : 1 
Quel color di virtù? 

Cef. Cefare foffre * # u*. ; • 

Di tal dubbio l* oltraggio?. • 

Ah fe alcun fi ritrova , ; 

Che ne dubiti ancora, ecco la prova, (1) 


SCENA IX. 

Emilia , e detti 

t ,f * { ■ * 1 -f 

K *. ' * » * * • 

S . i ; ...... 

Iam perduti , 

Cat. Che fu ? 

(1) Mentre [nuda la fpadn } efee Emilia [rettolo [a . 

Emil, 
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EmiL L’ armi nemiche 
Su le aflalite mura 

Si veggono apparir. Non balta Arbace 
A incoraggire i tuoi . Se tardi un punto, 
Oggi all’ eitremo il noftro fato è giunto f 
1 Cat . Di private contefe, 

Cefare, non è tempo. 

Cef.< A tuo talento 
• Parti , o t’arrefta. 

EmiL Ah non tardar ; la Ipeme 
Si ripone iij te folo. 

Cat. Volo al cimento, (i) 

Cef Alla vittoria io volo . ( % ) 


SCENA. X. 
Emilia, 


c 


#Hi può nelle fventure 
Uguagliarli con me ? Spedo per gli altri 
E parte , e fa ritorno 
La tempefta , la calma, e l’ ombra , e 
il giorno . 

Sol io provo degli altri 

(0 Parte. (a) Parte. 

t . X x La * 
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314 Catone 
La coftanza funefta j 
Sempre è notte per me,fempreètempefta. 
Nacqui agli affanni in feno, 

Ogn* or così penai j ■ ‘ 

Nè vidi un raggio mai 
Per me fereno in Ciel. 

Sempre un dolor non dura ; 

Ma quando cangia tempre, 
Sventura da (Ventura 
Si riproduce , e Tempre . 

La nuova è più crudel. (i) 

( I ) Parte . 


% *** É 
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Atto Terzo. 
SCENA XI. 


3M 


Gran pietra d' armi . dentro le mura 
di U tica . ' Parte di dette mura di- 
roccate : campo di CESARIANI fuo- 
ri della città con padiglioni , tende , 
e . macchine militati ... 

NeW aprir fi della Scena fi vede V attacco 
/opra le mura . Arbace al di dentro , 
che tenta rifpinger Fulvio già entra- 
to con parte de' Cesari ani dentro le 
mura, poi Catone in foccorfo d' A r- 
BACE; indi Cesare difendendofi da 
alcuni , che C hanno ajf alita .• /Cesariani 
entrano per le mura . Cesare ,• Ca- 
tone, Fulvio, ed Arbace fi de- 
viano combattendo . Siegue fatto d' armi • 
fra i due eferciti . Fuggono i Soldati di 
. .Catone rifpinti : i Cesariani gl' in- 
calvano , e rimafla la Scena vuota, efee di 
nuovo Catone conifpada rotta in mano. 

Y C a t o n E . 

1 « | * - * ♦ 

Incerte, inique ftelle. Ecco diftrugge 
Un punto Ibi di tante etadi, e tante . 

X 3 II : 


3i 6 Catone 
Il fudor , la fatica . Ecco foggiace 
Di Cefare all* arbitrio.il Mondo intero. 
Dunque ( chi *1 crederla? ) per lui fudaro 
- I Metalli , i Scipioni ?, Ogni Romano 
. Tanto fangue versò fol per coftui ? 

E 1* ifteffo Pompeo pugnò per lui ? 
Mifera libertà \ Patria infelice ! 
Ingratiflìmo figlio l Altro il valore 
Non ti lafciò degli avi 
Nella Terra già doma 
Da foggiogar, che il Campidoglio, e 
Roma* 

Ah non potrai, tiranno, g 
Trionfar di Catone! E fe non lice 
Viver libero ancor , fi vegga almeno 
Nella fatai ruina 

Spirar con me la libertà Latina * (i) 
SCENA XII. 

* * * * • i . 

Marzia da un lato , Arbace daW altro , 

e detto . 

Mar P Adre. 

Arb. Signor . 

(il In atto di uccider fi. 

Mar 
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}- ai. T’ arreda* 

Càt. Al guardo mio 

Ardifci ancor di prefentarti, ingrata? 
Arb. Una mifera figlia 

Lafciar potrefti in fervitù fi dura ? 

Cat. Ah quefta indegna ofcura 
La gloria mia ! 

Mar^. C he crudeltà! Deh afcolta 
I prieghi miei j 
Cat. , Taci. 1 

Mari. Perdono, o padre, (1) 

• Caro padre, pietà. Quefta, che bagna 
Di lagrime il tuo piede i è pur tua figlia. 
Ah volgi a me le ciglia ; . 

Vedi almen la mia pena; 

Guardami una fol volta i e poi mi frena. 
Arb . Placati al fine * 

1 

Cat. Qr Tenti. 

Se vuoi, che l’ombra mia vada placata 
Al Tuo fatai foggiorno , eterna fede 
Giura ad Arbace ; e giura 
All’ oppreflore indegno 
Della Patria, e del Mondo eterno fdegno. 
( 1 ) S'inginocchia.. \ 

X 4 Mari . 
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Mar%. ( Morir mi Tento . ) . 

Cat. È penfi ancor ? Conofco 

L’animo avverfo. Ah da collei lontano 
Volo a morir . 

Mar^. No, genitore, afcolta . (x) 

Tutto farò. Vuoi , che ad Arbace io 
Terbi 

Eterna fè ? La Terberò . Nemica . 

Di CeTare mi vuoi ? Dell’ odio mio 
Contro lui t’afficuro. 

Cat. Giuralo . 

Mar%. Oh Dio ! Su quella man Io giu- 
ro. (2) 

Atb. Mi fa pietade. 

Cat, Or vieni 

Fra quelle braccia , e prendi 
.cGli ultimi ampleffi miei, figlia infelice. 

• Son padre al fine , e nel momento 
diremo 

Cede ai moti del fangue 
La mia fortezza . Ah non credea la- 
Tciarti • » 

In Africa così ! 

.. VI 

li) S? al^a . 

(ì) Prende la mano di Catone , e la bada* - 

A r — Mar%. 
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Mar Quello è dolore. (1) 

Cat. Non feduca quel . pianto il mio 
valore . 

Per darvi alcun pegno 
D’ affetto il mio core . 

Vi lafcia uno fdegno. 

Vi lafcia un amore , 

Ma degno. di voi. 

Ma degno di me . 

Io viffi da forte j 
Più viver non lice. 

Almen fìa la forte 
Ai figli felice, 

Se al padre non è. (i) 

Mar Seguiamo i paffi fuoi . 

Arb. Non s’ abbandoni 
Al fuo crudel desio. (3) 

Mar%. Deh ferbatemi , o Numi, il padre 

mio. (4) 

% ' 

* v * . . 1 

(1) Piange. 1 (3) Parte. 

(2) Parte . * | (4) Pòrti . * 


SCENA 
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C A f O N E 


S C E N A- XIII. 


Cesare portato dai faldati fipra 
carro trionfale formato di feudi , e 
d* infegne militari , preceduto dall! 
efercito Vittorio] o . 


CORO, 

Già ti cede il Mondo intero i 
O felice vincitor. 

Non v’ è regno * non v* è impero 9 
Che refifta al tuo valor, (i) 


Cesare, e Fulvio. 

T ■; 

CeJ. JLL vincere , o Compagni , 

Non è tutto valor ; la forte ancora 
Ha parte ne’ trionfi. Il proprio vanto 
Del vincitore è ii moderar fe fteflo, 


(l) Terminato il Coro , Cefdre feende dal carro , il quale disfa- 
cendoli , ciafcuno de’ faldati , che lo componevano , fe 
pone in ordinanza con gli altri. 

Nè 
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Nè incrudelir fu 1* inimico opprefìò . 
Con mille, e mille abbiamo 
II trionfar comune ; 

II perdonar non già j quella è di Roma 
Domeftica virtù. Se ne rammenti 
Oggi ciafcun di voi. D’ ogni nemico 
Rifparmiate la vita , e con più cura 
Corifervate in Catone 
L’ efempio degli Eroi 
A me , alla Patria, airUnivetfo, a voi. 

Fui. Cefare , non temerne $ è già ficura 
La falvezza di lui. Corfe il tuo cenno 
Per le fchiere fedeli . 

SCENA ULTIMA. 

Marzia, Emilia, e detti. 

Àfar^/LiAfciatemi , o crudeli, (t) 
Voglio del padre mio 

. L’ eftremo fato accompagnare anch’io. 

Fui. Che fu ? 

Cef. Che afcol to ! 

Mar^ Ah quale oggetto! Ingrato, ( 1 ) 

(1) Vtrfo la Scena . (2) A Cefar$ . . J 

•\ ' Va, 
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3?a Catone 
Va , fé di fangue hai fete , eftinto mira 
L’ infelice Catone . Eccelli frutti 
Del tuo valor fon quelli . 11 men dell’opra 
. Ti rella ancor . Via , quell’ acciaro 
impugna , 

E in faccia a quelle fquadre 
La difperata figlia ixnifci al padre, (i) 
Cef. Ma come !... Per qual mano !... 

Si trovi l’uccifor. > 

Emil, Lo cerchi in vano . 

Mar £. Volontario morì . Catone oppreflb 
Rimafe, è ver, ma da Catone ifteffo . 
Cef Roma , chi perdi l 
Emil. Roma 

Il fuo vindice avrà . Palpita ancora 
La grand’alma di Bruto in qualche petto. 
Cef. • Emilia, io giuro a i Numi... 
Emil. I .Numi avranno 

Cura di vendicarci. Affai lontano 
Forfè il colpo non è. Per pace altrui 
L’ affretti il Cièlo, e quella -man , che 
meno 

• ' * 

Credi infedel , quella ti fquarci il fen- 

no. (z) 

£i) PUngc . , t ( 2 ) Parte . 

Cef. 
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Cef. Tu Marzia almen rammenta... 
Mar ^.' Io mi rammento, 

Che fon per te d’ogni fperanza priva, 
Orfana , defolata , e fuggitiva . 

Mi rammento, che al padre 
Giurai d’ odiarti 3 e per maggior tor- 
mento , 

Che un ingrato adorai , pur mi ram- 
mento. (1) 

Cef. Quanto perdo in un dì! 

Fui Quando trionfi , 

Ogni perdita è lieve. 

Cef. Ah fe coftar mi deve 

I giorni di Catone il l’erto, il trono. 
Ripigliatevi , o Numi , il vollro do- 
no. (1) 

(1 ) Parte . (2) Getta il lauro . 


IL FINE. 
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ARGOMENTO. 

j "DEGNANDO Demofoonte nella 
^ Cherfonefo di Tracia , confultb 
V Oracolo d! Apollo per intendere , 
quando doveffe aver fine il crudel ri- 
to , già dall Oracolo ifiefio pr e ferino, 
di facrificare ogni anno una Vergine 
innanzi al di Lui fimulacro , e n ebbe 
in rifpofla : 

Con voi del Ciel fi placherà lo fdegno, 
Quando noto a fe fieffo 
Fia l’innocente uliirpator d’un regno. 
Non potè il Re comprenderne l’ of 
curo fenfo , ed afpettando , che il tem- 
po lo rendejfe piu chiaro , fi dlfpofe 
a compire intanto l annuo fagrifiyio, 
facendo efirarre a forte dall urna il 
nome della fventurata vergine y che 
doveva ejfer la vittima . Matufìo , uno 
de grandi del regno , prete f e , che Dir - 
cea , di cui credevafi padre , non cor- 


ro m. III. 


Digitized by Google 



re fife la forte delle altre ; producendo 
per ragione t efempio del Re medejì- 
mo y che per non efporre le proprie 
figlie y le teneva lontane di Tracia . 
Irritato Demofoonte dalla temerità di 
Matufio 9 ordina barbaramente , che 
fien^ attendere il voto della fortuna , 
fia tratta al fiagrifi^io l innocente 
Dircea . 

Era quefia già moglie di Timone 
te y creduto figlio , ed erede di De- 
mofoonte : ma occultavano con gran 
cura i conforti il loro pericolo fo imeneo y 
per uri amica legge di quel regno , 
che condannava a morire v qualunque 
fuddita diveniffe fpofa del Reai Sue - 
ceffore . Demofoonte , a cui erano :afi 
fatto ignote le fegrete no^c di Timante 
con Dircea r area deflinato a lui per 
ifpofa la Principeffa Creufa , impe- 
gnando folennememe la propria fede 
col Re di Frigia , padre di lei . Ed 


Digitized by Google 


J in efecwfone di fue promejfe , inviò 
.il giovane Cherinto , altro fuo figliuo- 
lo , a prendere , e condurre in Tracia 
la fpofa f richiamando intanto dal 
campo Timante , che di nulla infor- 
mato , volò follecitamente alla reggia . 
Giuntovi , e comprefo il p ericolo fio J lato 
di fe , e della fua Dircea , volle fcu- 
far/i , e difenderla : ma le fcufe ap- 
punto , le preghiere , le [manie , e le 
violente , alle quali trafcorfe , fcoper- 
fero al fagace Re il loro nafcofio ime- 
neo . Timante come colpevole d! aver 
difubbidito il comando paterno nel 
ricufar le no^e di Creufa , e d' ejferfi 
cppofio con C armi a decreti reali \ 
Dircea , come rea d' aver contravve- 
nuto alla legge del regno nello fpo- 
farfia Timante , fon condannati a mo- 
rire . Sul punto d' efeguirfi V inumana 
fenten^a rifentì il feroce Demofoonte 
. i moti detta paterna pietà ; .che fecon- 
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data dalle preghiere di molti , gli fr et- 
terò dalle labbra il perdono . Fu av- 
vertito Timante di cosi felice cambia- 
mento : ma in me^go a traj porti della 
• fua improvvifa allegrerà è Jorprefo y 
*da chi gli j copre con indubitate prò - 
•ve y che Dircea è figlia di Demofoon - 
• te . Ed ecco che l infelice , follevato 
appena dall opprejfione delle p affate 
avverfita , precipita piu miferamente 
che mai in un abifjo di confufione , 
e d orrore y confìderandofi marito della 
propria germana . Pareva ormai inevi- 
tabile la fua difp er anione y quando per 
inafpettata via meglio informato della 
vera fua condizione y ritrova non effer 
egli il Succe fior e della corona , nè il 
figlio di Demofioonte y ma bensì di Ma- 
tufio . Tutto cambia d* af petto. Libero 
Timante dal concepito orrore abbraccia 
la fua conforte. Trovando Demofoonte 
- in Cherinto il vero fio erede , adem- 
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pie le fue promejje desinandolo fpofo 
alla Principeffa Creufa ; e fcoperto in 
Timante quell’ innocente ufurpatore , 
di cui l Oracolo ofcur amente parlava f 
refi a dijciolto anche il regno dall ob- 
bligo funeflo dell annuo crudel fagri- 

fi^io . Hygin. ex Philarch. lib. 2. 

♦ 

f 

Il luogo della Scena è la Reggia 
di Demofoonte nella Cherfonefo di 
Tracia . 
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INTERLOCUTORI- 

- * 

•DEMOFOONTE, RediTmcia. 

t 

DIRCEA , fegreta moglie di Ti - 

• mante . . 

*. tr 

C R E U*5 A , . Principejfia di Frigia , 

!■ declinala fpofia di. limante . 

■ t 

« 

• v 

» *' », • •» • ^ « 

TIM ANTE, creduto Principe ere- 
ditario , e figlio di D.emofioonte . 

CHERINT O , figlio di Demofioon - 
te y amante di Creufia. 

4 4 . 

* _ > 

MATUSIO, creduto padre di Dir ce a. 

* 

ADRASTO, Capitano delle guar- 
die reali . 

v 

O L I N T Ó fanciullo figlio di Timanfe. 
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DEMOFOONTE. 

' ATTO PRIMO. ' 

4Jev*^cv^cV!?^(Mfc/sc 

; ‘ SCENA PRIMA, 

Orti penjìli corri fpondenti a diverji 

appartamenti della reggia 

di Demofoonte . 

, * 

Dir ce a. e Matusio.. 

• . p 

Dir. V^_>Redimi, o padre 5 il tuo fo- 
• . verchio affetto . 

Un mal dubbiofo ancora 

Rende ficuro . A domandar , che folo 

Il mio nome non vegga 

L’ urna fatale , altra ragion non hai , . 

Che il regio efempio . 

Mat. E ti par poco? Io forfè, A 

Perchè fuddito nacqui, • - 

Son men padre del Re ? D’ Apollo il 
cenno < ; .. . ^ . . ... -, 

Y 4 D’una 
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344 Demofoonte 
D’ una vergine illuftre 
V uol , che fu P are Tue fi fparga il fangue 
Ogni anno in quello dì $ ma non efclude 
Le vergini Reali . Ei , che fi moftra 
Delle leggi divine ' 

Sì rigido cuftode , agli altri infegni 

Con P efempio coftanza . A fe richiami 

Le allontanate ad arte 

Sue regie figlie . I nomi loro efponga 

A neh’ egli al cafo . All’ agitar dell’ urna 

Provi egli ancor , d’ un infelice padre 

Come palpita il cor ; come fi trema. 

Quando al temuto vafo 

La mano accolla il Sacerdote 5 e quando 

In fembianza funella 

L’ ellratto nome a pronunciar s’apprella. 

E arroflifea una volta, 

* Ch’ abbia a toccar Tempre la parte a lui 
Di fpettator nelle miferie altrui. 

Dir. Ma fai pur, che a’ Sovrani 
È fuddita la legge . 

Mat. Le umane sì, non le divine. 

Dir. E quelle 

lì A lor s’ afpetta interpretar.. 

Mat. Non, quando 

Par- 
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Atto Primo» 

Parlati chiaro gli Dei. 

Dir. Mai chiari a fegno . . . 

Mat. Non più , Dircea . Son rifoluto . 
Dir. Ah meglio 

Penfaci , o genitor . L’ ira ne’ grandi 
Sollecita s’ accende , 1 

, Tarda s’eftingue. È temeraria imprefa 
L’irritare uno fdegno. 

Che ha congiunto il poter . Già il Re 
pur troppo 

Bieco ti guarda . Ah che farà , fé a'g- 
c giunge . 

Ire novelle all’ odio antico ? 

Mat. In vano 

L’ odio di lui tu mi rammenti , e l’ ira ; 
La ragion mi difende, il Ciel m’ infpira. 
O più tremar non voglio 
Fra tanti affanni e tanti; ; 

O ancor chi preme il foglio , . 
Ha da tremar con me . 

Ambo fìam padri amanti ; 

Ed il paterno affetto 
Parla egualmente in petto 
Del fuddito, e del Re. (i) 

(i) Parte. • ■ . • *- _ 

SCENA 
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SCENA IL 

DlRCEA, e poi T IMANTE. 


S 


Dir. ijE’l mio Principe almeno 
Quindi lungi non foffe .... Oh Ciel , 
che miro ! 

« 

: Ei viene a me I 
Tim. Dolce conforte ... . 

Dir . Ah taciL : : 

Potrebbe udirti alcun . Rammenta , o 
caro, « 

Che qui non retta in vita 
Suddita fpofa a regio figlio unita . 

Tim. Non temer , mia fperanza . Alcun 
non ode. 

Io ti difendo . 

Dir; E quale amico Nume 
Ti rende a me? 

Tim. Dei genitore un cenno 
Mi richiama dal campo , 

Nè la cagion ne fo . Ma tu , mia vita, 
M’ami ancor? Ti ritrovo, 

Qual ti lafciai? Penfafti a me ? ,« • r 

Dir . 
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Dir. Ma come 

Chieder lo puoi ? Puoi dubitarne ? 

Tim. Oh Dio ! 

Non dubito , ben mio ; lo fo , che m’ami. 
Ma da quel dolce labbro 
Troppo ( (offrilo in pace ) 

Sentirlo replicar troppo mi piace . 

Ed il picciolo Olinto, il caro pegno 
De’ noftri caffi amori , 

Che fa? Crefce in bellezza? 

t _ 

A qual di noi fomiglia ? 

Dir . Egli incomincia 
Già col tenero piede 
Orme incerte a legnar . Tutta ha nel 
volto . 

- Quella dolce fierezza, 

Che tanto in te mi piacque . Alior che 
ride , # 

Par l’immagine tua. Lui rimirando. 
Te rimirar mi fembra. Oh quante volte 
Credula troppo al dolce error del ciglio 
Mi ftrinfi al petto il genitor nel figlio l 
Tim. Ah dov’ è ? Spofa amata , 

Gridami a lui $ fa , eh’ io lo vegga . 
Dir. Affiena, » - _ - 

• - Signor, 
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Signor, per ora il violento affetto. 

In cuftodita parre 
Egli vive celato , e andarne a lui 
Non è Tempre ffcuro . Oh quanta pena 
Coffa il noff ro Tegreto ! 

Tim. Ormai fon ftanco 

Di fìnger più , di tremar Tempre . Io 
voglio 

Cercare oggi una via 
D’ ufcir di tante anguftie. 

Dir. Oggi Tovrafta 

Altra anguftia maggiore . Il giorno è 
quello 

Dell’ annuo facrifìzio . Il nome mio 
Sarà efpofto alla Torte. Il Re lo vuole; 
S’oppone il padre; e della lor contefa 
Temo più, che del refto. 

Tim. È noto forfè * 

* 

Al padre tuo, che Tei mia fpofa?^ 

Dir . Il Cielo 

. . Noi voglia mai . Più non vivrei. 

Tim. M’ afcolta . 

Proporrò , che di nuovo J 

r Si confulti P Oracolo. Acquiftiamo 
Tempo a penfar. 

Dir . 

1 
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Dir. Quello è già fatto . 

•Tim. E come 
Rifpofe ? 

Dir. Ofcuro , e breve . 

Con . voi del Ciel fi placherà lo f degno , 
Quando noto a fe fieffo 
Fia P innocente ufurpator d* un regno . 
Tim. Che tenebre fon quelle? 

Dir. E fe dall’urna 

Efce il mio nome , io che farò ? La 
morte 

Mio fpavento non è ; Dircea faprebbe 
Per la patria morir. Ma Febo- chiede 
D’ una vergine il fangue . Io moglie ; , 
e madre ' . 

- Come accollarmi all’ ara ? O parli , o 
taccia , 

Colpevole mi rendo : 

Il Ciel, fe taccio, il Re, fe parlo, offendo. 
Tim. Spofa, ne’ gran perigli:'.'.* 

Gran coraggio bifogna. Al Re conviene 
Scoprir l’arcano. . ' 

Dir. E la funefta legge , 

Che a morir mi condanna? * 

Tim. Un Re la fcrifle , • 

7 * 



Può 


3 5° D EMOFOONTE 
Può rivocarla un Re . Benché fevero , 
Demofoonte è padre , ed io fon figlio. 
Qual forza han quelli nomi , • • 

10 lo fo , tu lo fai . Non torno al fine 
Senza merito a lui. La Scitia opprefla, 

11 foggiogato Fafi 

. Son mie conquifte * e qualche cofa il 
padre 

Può fare anche per me . Se ciò non balta, 
Saprò dinanzi a lui 
Piangere , fupplicar , piegarmi al fuolo , 
Abbracciargli le piante , 

Domandargli pietà . 

Dir. Dubito . . . Oh Dio ! 
lim. Non dubitar, Dircea . Lafcia la cura 
A me dei tuo deftin. Va. Per tua pace 
Ti ftia nell’alma impreffo, 

Che a xe penfo , cor mio , più che a 
me fteffo . 

Dir . In te fpero, o fpofo amato. 

Fido a te la forte mia ; 

E per te, qualunque fia, 
Sempre cara a me farà . 

Pur che a me nel morir mio 
Il piacer non fia negato ' 

Di 
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Di vantar, che tua fon io,: 

11 morir mi piacerà . (1) 

SCENA III. 

. 1 

K TlMANTE , e Demofoonte con feguito ; 
indi Adrasto. 

- S.. * 

mia ipofa 
Generofa concedi 

i Beltà, virtù quali divina, e poi 

La fai nafcer vaflalla. Error sì grande 
Correggerò ben io. ~ Meco fui trono 

. La Tracia un dì 1 ’ adorerà , Ma viene 
Il reai genitor . Più non s* afconda 
Il mio fegreto à lui . 

Dem. Principe, figlio % 

Tim. Padre , Signor. t (i) 

Dem. Sorgi . 

Tim. I reali imperi 

Eccomi ad efeguir* /* , * - : . 

Dem. So , che non' piace 

( 1 ) Purte . 

(i) S’ inginocchia , e gli bacia la mano . 

AI 
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Al tuo genio guerriero 
La pacifica reggia j e il cenno mio , 
Che ti fvelle dall’ armi , 

Forfè t’ increfce . I tuoi trionfi , o Prence, 
E perchè mie conquide , e perchè n*oi , 
Sempre cari mi fon. Ma tu di loro 
Mi fei più caro . I tuoi fudori ormai 
Di ripofo han bifogno. È del ripofo 
Figlio il valor . Sempre vibrato al fine 
Inabile a ferir l’arco fi rende. 

Il meritar fon le tue parti ; e fono 
Il premiarti le mie . Se il Prence , il 
figlio 

Degnamente le fue compì fin ora, 

• Il padre, il Re le fue ccmpifca ancora. 
Tim. { Opportuno è il momento . Ardir.) 
Conofco 

Tanto il bel cor del mio 
Tenero genitor, che . . . r 
Dem. No, non puoi 

Conofcerlo abbaftanza. Io penfo,o figlio, 
A te più , che non credi . 

Io ti leggo nell’ alma ; e quel , che taci , 
Intendo ancor. Con la tua fpofa al fianco 
Vorrefti ormai, che ti vedeffe il regno. 

Di’, 
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Di’, non è ver? 

Tim # ( Certo ei fcoperfe il nodo , 

Che mi ftringe a Dircea . ) 

Dem. Parlar non o fi: 

E a compiacerti appunto 
Il tuo mi perfuade 
Rifpertofo fìlenzio . Io Io confeflò , 
Dubitai fu la fcélta } anzi mi fpiacque. 
L’ acconfentire al nodo 
Mi pareva viltà. Gli odj del padre 
Abborda nella figlia . Al fin prevalfe . 
Il desio di vederti 
Felice , o Prence . 

Tim. ( Il dubitarne è vano . ) 

Dem. A paragon di quello 
È lieve ogni riguardo . 

Tim. Alitato padre , 

Nuova vita or mi dai. Volo alla fpofa 
Per condurla al tuo piè. r . 

Dem. Ferma. Cherinto, 

Il tuo minor germano, i 

La condurrà. 

Tim. Che inafpettata è quella - 

Felicità ! . 

Dem. V’ è per mio cenno al porto, 

Tom. HI. Z Chi 
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Chi ne attende 1* arrivo . 

Tim. Al porto! 

Dem. E quando * 

Vegga apparir la fofpirata nave, 
Avvertiti (arem . 

Tim. Qual nave ? 

Dem. ' Quella , • ■ 

Che la reai Creufa 
Conduce alle tue nozze. 

Tim. (Oh Dei!) 

Dem . Ti fembra 

Strano, lo fo. Gli ereditar) fdegni 
De’ Tuoi , degli avi noftri un fimil nodo 
Non facevan fperar . Ma in dote al fine 
Ella ti porta un regno . Unica prole 
È del cadente Re . 

Tim. Signor ... Credei. , . 

(Oh error funefto!) 

Dem. Una conforte altrove, 

Che fuddita non fia , per te non trovo . 

Tim. O fuddita , o fovrana , 

Che importa, o padre? 

Dem. Ah no; troppo degli avi 

Ne arroflìrebbon 1* ombre , È lor la 

kgge , 
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Che condanna a morir fpofa vaflalla 
Unita al reai germe; e fin ch’io viva, 
Saronne il più fé vero 
. Rigido efecutor. 

D a . a' r 

Tim. Ma quefta legge.. . 

Adr. Signor, giungono in porto 
Le Frigie navi. 

Dem. Ad incontrar la fpofa 
Vola , o Timante. 

Tim. Io ? 

Dem, Si. Con te verrei. 

Ma un funefto dover mi chiama al 
tempio , 

Tim. Ferma , fenti, Signor . . 

Dem. Paria . Che brami ? 

Tim. Confeflarti. . . ( Che fo?) Chieder- 
ti..^ Oh Dio, 

Che anguftia è quefta ! ) Il facrifizio, 
o padre ... 

La legge ... La conforte . . . 

( Oh legge ! Oh fpofa ! Oh facrifizio! 
- Oh forte!) - • • * > 

Dem. Prence , ormai non aéi refta 
Più luogo a pentimento . È ftre&to 
nodo , 

Z 2 Io 


1 
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Io Tho prometto. Il confervar la fede 

Obbligo neceffario è di chi regna; 

E la neceffità gran cofe infegna. 

Per lei fra 1* armi dorme il guerriero ; 
Per lei fra Tonde canta il nocchiero; 
Per lei la morte terror non ha . 
Fin le più timide belve fugaci 
Valor dimoftrano , tt fanno audaci, 
Quand’è il combattere neceffità. (i) 

SCENA IV. 

Timante foto .- 

Mac 

- La povera Dircea, che tante unite 
Sventure contro lei! Voi, che infpirafte 
.1 catti affetti alle noftr’alme; voi. 

Che ai pudico imeneo fotte prefenti. 
Difendetelo, o Numi: io mi confondo. 
M* oppreffe il colpo a fegno , 

Che il cor mancommi , e -fi fmarrì 
; T ingegno . - 

(i) Parte . 

Sperai 
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Sperai vicino il lido -, 

Credei calmato il vento ; 

Ma trafportar mi Tento 
Fra le tempefte ancor . 

E da uno fcoglio infido 

Mentre falvar mi voglio, .. 
Urto in un altro fcoglio 
Del primo affai peggior. (1) 

f , ' # • • • 

, SCENA V. 

Porto di mare fefiivamente adornato 
per /’ arrivo della Principe jja di 
Frigia . Vijla di molte navi, dalla 
più magnifica delle quali al Jìiono 
di varj firomenti barbari , precedu- 
ti da numero fio corteggio , sbarca- 
no a terra 

Creusa, e Cherinto.. 

* * * 

Cre. Ma che t*. affanna, o Prence? 
Perchè mefto così ? Penfi , fofpiri , 

( 1 ) Parte . 

Z 3 Taci, 
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Taci , mi guardi y e fé a parlar %* aftringo 

Con .rimproveri amici. 

Molto a dir ti prepari, e nulla dici. 
Dove, andò quel feteno 
Allegro tuo fembiante ? Ove ir feftivi 
Detti ingegnofi? In Tracia tu non Tei, 
Qual eri in Frigia. Al talamo le fpofe 
In si lugubre afpetto 
S’accompagnan fra voi? Per le mie nozze 
Qual augurio é mai quello? 

Cher. Se nulla di fanello 

• A t0 a 

; Prefagifce il mio duol, tutto 'fi sfoghi, 
Ó bella Principefla, 

, Tutto fopra di. me. Poco i n^jei mali 
' Accrefceran le. delle. Io de* viventi 

• * < f* ■ ■ ~ *1 , * » * C 1* • • 1 - ♦ • • I 

Già fono il pm infelice. ■ 

Cre. . E quello arcano v 

*■ Non può fvélarli a me ? Vaglion sì poco 
11 mio foccorfo, i miei configli? ' 
Cher. E vuoi , . » . 

Ch’ io parli ? Ubbidirò . Dal primo 
illante ... / J 

. Quel giorno... Oh Dio! No, non ho 
r cor. Perdona . . 

Meglio è tacer. Meriterei parlando 
* • Forfè 
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* Forfè lo fdegno tuo . 

Cre. Lo merta affai 

Già la tua diffidenza % È- ver, ch’ai fine 

10 fon donna, e farebbe t 

Mal ficuro ilfegreto. Andiamo, andiamo. 
Taci pur; n’hai ragion. * 

Cher. Fermati. Oh Numi! 

Parlerò j non fdegnarti . Io non ho pace 
Tu me la togli; il tuo bel volto adoro; 
So , che 1’ adoro in vano ; 

E mi fento morir. Quello è l’arcano. 
Cre. Come? Che ardir? ' 

Cher. Noi dilli, rr; • 

Che fdegnar ti farei?* ■' 

Cre . Sperai , Cherinto , 

Più rifpetto da te . 

Cher. Colpa d’ amore . , . 5 

Cre. Taci, taci. Non più. (ì) 

Cher. Ma già che a forza-!' - 
Tu volelli , o Creufa , 

11 delitto afcoltar , fenti la fcufa . ^ 

Cre. Che dir potrai ? 

Cher. Che di pietà fon degno, 

S’ ardo per te . Che fe l’ amarti è colpa , 

(i) Volendo partire . 

Z 4 De- 
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Demofoonte è il reo. Doveva il padre 
Per condurti a Timante 
Altri fceglier , che me . Se 1* efca av- 
vampa. 

Stupir non dee., chi l’ avvicina al fuoco . 
Tu bella fei , cieco io non fon . Ti vidi i 
T’ammirai, mi piacerti . A te vicino 
Ogni dì fili trovai . Comodo, e fcufa 
11 nome di congiunto 
Mi diè per vagheggiarti } e me quel 
. . nome , 

Non che gli altri ingannò . L’ amor , 
che Tempre 

Sofpirar mi facea d’ effetti accanto , 
Mi pareva dovere. E mille volte 
A te fpiegar credei 
Gli affetti del german , fpiegando i miei • 
Cre. ( Ah me n’ avvidi . ) Un tale ardir 
mi giunge • 

Nuovo così, che iftupidifco . 

Cher . E pure 

Talor mi lurtngai, che Palme noffre 

S’intendeffer fra loro 

Senza parlar. Certi fofpiri intefi;’ 

Un non fo che di languido offervai 
*' ■ ... Speffo 
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Speffo negli occhi tuoi, che mi parea 
Molto più che amicizia. 

Cre. Or fu, Cherinto,, , - 
Della mia tolleranza 
Cominci ad abufar. Mai più d’amore 
Guarda di non parlarmi. 

Cher. lo* non comprendo... 

Cre. Mi fpiegherò . Se in avvenir più 
faggio • 

Non fei di quel , che fofti infino ad ora 
Non comparirmi innanzi. Intendi ancora 
Cher . T* intendo , ingrata , 

> . Vuoi, ch’io mi uccida. 

Sarai contenta , 

M’ ucciderò . 

Ma ti rammenta , 

Ch’ a un’ alma fida 
L’ averti amata 
Troppo coftò. (i) 

Cre. Dove ? Ferma . 

Cher. No * no . Troppo t’ offende 
La mia prefenza. (t) 

Cre. Odi , Cherinto . 

Cher. E troppo 

(i) Vuol partire* ( 2 ) Iti atto di partire . 

Abu- 
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r Abuferei reflando 

Della tua tolleranza, (i) 

Cre. E chi fin ora 
T* impofe di partir t 
Cker. Comprendo affai 

Anche quel, che non dici. ■ . 

Cre. Ah Prence, ah quanto 

Mal mi conofci ! Io da quel punto . . • 
(Oh Numi!) 

Cher. Termina i detti tuoi . 

Cre . Da quel punto . . :■ ( Ah che fo ! ) 
Parti, fé vuoi. . 

Cher . Barbara , partirò } ma forfè . . . Oh 
ftelle! . 

Ecco il german. 

SCENA VL 

Ti M A N T E frettolofo , e detti . 

Tim. Dimmi ', Cherinto $ è quella 
La Frigia Principeffa ? • >. 

Cher . Appunto. , 

Tim. Io deggio . 

(i) In atto 1 di partire . 

• Seco 
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. Seco parlar. Per un momento Colo 
Da noi ti fcofta. 

Cher . Ubbidirò. X'Qto pena!) 

Cre . Spofo, Signor. 

Tim. Donna, reai , noi fiamo 

In gran periglio entrambi . Il tuo decoro, 
La vita mia tu fola 
. Puoi difender, fe vuoi. 

Cre. Che avvenne ? 

Tini. I noflri . » 

Genitori fra noi flrinfero un nodo , 
Che forfè a te difpiace, 

Ch’ io non richiefi . I pregi tuoi reali 
Sarian degni d* un Nume , 

Non che di me : ma il mio deftin non 
\ ' vuole , 

Ch’ io polla efferti fpofo . Un vi fi 
oppone 

Invincibil riparo . Il padre mio 
Noi fa, nè poffo dirlo. A te conviene 
Prevenire un rifiuto . In vece mia 
Va, rifiutami tu . Di’, eh’ io ti fpiaccio j 
Aggrava , io tei perdono , 

I demeriti miei ; fprezzami , e falva 
Per quella via , che il mio dover t’ addita, 

L’onor 
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, L* onor tuo, la mia pace , e la mia vita l 
Cre. Come ! ‘ 

Tim. Teco io non poffo 

Trattenermi'di più; Prence , alla reggia 
Sia tua cura il condurla. (i)‘- 
Cre. Ah dimmi almeno . . . 

Tim. Dilli tutto il cor mio ; 

Nè più dirti faprei. Penfaci. Addio, (z) 

* # V 

SCENA VII. 

• ( . * 

Creusa, e Cherinto. 

Cre. N Umi ! A Creufa ? Alla reale 
erede . 

Dello fcettro di Frigia un tale oltraggio? 

. Cherinto, hai cor? 

Cher. L’ avrei , 

Se tu non me ’Ltoglievi . 

Cre. Ah 1* onor mio 

Vendica tu , fe m’ ami . Il cor , la mano , 
Il talamo , lo fcettro , 

Quanto poffiedo, è tuo. Limite alcuno 
Non pongo al premio. 

(i) Partendo . (a) Parte . 

Cher . 
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Cher. E che vorrefti ? 

Cre. 11 fangue 

Deir audace Timante. 

Cher. Del mio german ! 

Cre. Che ! Impallidirci ? Ah vile ! 

Va, troverò, chi voglia 
Meritar 1’ amor mio . 

Cher.- Ma Principefla . . . 

Cre. Non più. Lo fo; liete d’ accordo 
entrambi ; 

Scellerati a tradirmi. 

Cher. Io ! Come ! E credi 

Così dunque il mio amor poco lineerò ì 
,Cre . Del tuo amor mi vergogno o fal- 

lò , o vero . 

Non curo 1* affetto 
D’un timido amante, 

Che ferba nel petto 
Sì poco valor; 

Che trema, fe deve 
Far ufo del brando ; 

Ch’ è audace fol , quando 
Si parla d’araor. ( 1 ) 

(1) Parte . 

SCENA 
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SCENA Vili. 


C H E R I N T O foto, - 

Oh Dei , perchè tanto furor ? Che mai 
Le avrà detto il german? Voler, ch’io 
tteflo *• 

Nelle fraterne vene ... Ah che in penfarlo 
Gelo d’ orror ! Ma con qual fatto il ditte. 
Con qual fierezza ! E pur quel fatto , 
e quella 

Sua fierezza m’alletta. In ella io trovo 
Un non fo che di grande. 

Che in mezzo al fuo furore 
Stupir mi fa, mi fa languir d’amore^ 
Il fuo leggiadro vifo 
Non perde mai beltà ; 

Bello nella pietà , 

Bello è nell’ira. 

Quand’apre i labbri al rifo, 
Parmi la Dea del mar -, 

• s E Pallade mi par , 

Quando s’adira, (i) 


(t) Parte . 


SCENA 


i 
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S C E N A IX. 

MàTUSIO efce furiofo con DirCEà per mano. 

Dir. JDove , dove, o Signor ? 

Mat. Nel più deferto 

Sen della Libia , alle forefte Ircane , 
Fra le Scitiche rupi, o in qualche ignota, 
Se alcuna il mar ne ferra , 

Separata dal Mondo ultima terra . 
Dir. ( A ime ! ) 

Mat. Sudate , o padri, * - 

Nella cura de’ figli . Ecco il rifpettò , 
Che il dritto di natura , r 
Che prometter fi può la voftra cura . 
Dir. (Ah fcoprì l’imeneo! Son morta.) 
Oh Dio ! . 

Signor , pietà . 

Mat. Non v’è pietà, nè fede. 

Tutto è perduto 1 ;'- *“ 

Dir. Ecco al tuo piè . . . 

Mat. Che fai? » :* f-: . jj tr.. 

Dir. Io voglio pianger tanto . . . 

Mat. Il tuo cafo domanda altro, che pianto. 

Dir. 

J 

*»■ 

\ 
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Dir . Sappi . . . 

A/af. Attendimi. Un legno 

Volo a cercar, che ne trafporti altro- 
ve. (i) 

« 

SCENA X. 

Dircea, c poi Timante. 

Dir . Dove, mifera, ah dove 

Vuol condurmi a morir? Figlio inno- ' 
cente , 

Adorato conforte , oh Dei^ che pena 
Partir fenza vedervi! 

Tim. Al fin ti trovo, 

Dircea, mia vita. 

Dir. Ah caro fpofo , addio , 

E addio per fempre . Al tuo paterno 
amore . . 

Raccomando il mio figlio} 

Abbraccialo per me } bacialo , e tutta 

Narragli , quando fia 

Capace di pietà , la forte mia . • 

(i) Parte. , ' ' 

jl Tim. 
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Tim. Spofa , che dici? Ali nelle veneti 
fangue 

Gelar mi fai! 

Dir. Certo fcoperfe il padre 

Il noftro arcano . Ebbro è di fdegno, e 
* vuole 

Quindi lungi condurmi. Io lo conofco, 
Per me non v’ è più fpeme . 

Tim . Eh rafficura 

Lo fmarrito tuo cor , fpofa diletta 5 
Al mio fianco tu fei. 


. ! , 


SCENA XI. 


M A T U S I O torna frettolof ? , c ditti . 

Mat. Dlrcea, t’affretta. 

Tim. 'Dircea non partirà. 

Mat . Chi l’impedifce? [ 

Tim. ' Io . ■ ,, ' , .4 

Mat* Come ? 

Dir. Aimè ! ... \ 

Mat. Difenderò col ferro 
La paterna ragion. (1) 

( 1 ) Snuda' la fpada . 

Tom. Ili* A a Tim * 

‘ i'-Sx\ 


Digitized by Googlc 



370 Demo fo onte 
Tim. Col ferro anch’io •• * 

La mia difenderò, (i) 

Dir. Prence , che fai? 

Fermati, o genitore. (1) 

Mat. Empio !* Impedirmi , 

Che al crudel facrifizio una innocente 
Vergine io tolga? <• 

Dir . (Oh Dei!) 

Tim. Ma dunque... • 

Dir. (Ah taci. (3) *' 

Nulla fa; m’ingannai.) 

Mat. Volerla opprefla? 

Dir. (Io quali per timor tradii me ftefla . ) 
Tim . Signor , perdona . Ecco 1 * error . 
Ti vidi* 

Verfo lei, che piangea, correr fdegnato; 
Tempoapenfar non ebbi) Òpra pietofa 
Il falvarla credei dal tuo furore. 

Mat. Dunque la noftra fuga 

Non impedir. La vittima, fe refta, 
Oggi farà Dircea , ’ ♦*' 

Dir. Stelle ! 

Tim. Dall’urna 

» * 

( 1 ) Fa lo JìeJJo . | ( 3 ) Piano a Timante fingen- 
ti) Si frappone , | do trattenerlo . 

Forfè 
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Forfè il Aro Hioftit 'bfc'/J 11 ^ r r * •*' 
Mat. No; ma l’ingiufto * .\"\X 

Tuo padre vuol quell’ iftnòfcdfèfe ufcdifa. 
Senza il voto dèi cafo . L 1 ,f v - 
Tim, E perchè 1 L "' V! * - *1 

Sdegno con lei?' 1" : 1 £ * 1 

Mat. Per punir me, che vol)i * rr ' 
Impedir, che alla forte 7 r ‘ ; ; ■ * 

Folle efpofta Dircea y pè'ticftè prociuffi. 
L’ efempio fuo v ; perchè l’ amor patèrno 
Mi fe’ fcordar d’ eflfer vaflallo/ - v ^ 
Dir. Oh Dio! 

Ogni cofa congiura a darino ìrttio . 
Tim. Matufio , tìon temfer Barbaro latito 
Il Re non è . Negl’ impèri 1 'impròvVHì 
Tutti abbaglia il furor; mà fa ragiohe 
Poi n’emenda i trafcorA. 4 ? - 


> ^ 
r * W 


SCENA XII 

Adrasto con guardie*, e detti . 

. yr'rrjV .i.d 


Air. Ou, 


Miniftri , 
Cuftodite Dircea. (i) 


«*v 


.«v-V M 

(i) Le guardie la circondàrio. * "*'**\l a ù ' * C v 

■ J :0 - • A a i Mat. 
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37* Demofoonte 
Mat. No ’l diffi i o Prence ? •* yj • 

Tim. Come? ■'/ 

Dir. Mifera me! *'!/.. .■> ‘ 

Tim. Per qual cagione 

È Dircea prigioniera? ■ { 

Adr. Il Re l’impone, j ; 

Vieni. <l) • • . . v*- - 

Dir. Ah dove? 

Adr. Fra poco, f ■ '] • 

Sventurata, il faprai.w 
Dir. Principe , padre, , ' 

Soccorretemi voi, 

Movetevi a pietà. 

Tim. No, non fia vero. . . (z) 

Mat. Non. (offrirò. 

Adr. Se v* appreffate , in feno 
Quello ferro le immergo. (3) 

Tim. Empio ! 

Mat. Iryimano! (4) 

Adr. Il comando fovrano 
Mi giuftifìca affai . ,VÌ 
Dir. Dunque ... v 

Adr. T* affretta : 

. » • * » » 

A 

fi) A Direta. | (3) Impugnando uno fitte. 

(i) In atto £ affante . . j (4) Si fermano. 

r ■ \ Sono 
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Atto Primo*. jyy 
Sono vane, o Dircea, le tue querele. 
Dir. Vengo. (1) * 

^Mat. }■ Ab barbaro! (*) , 

Adr. Olà. (3) 

AtZ. J Ferina, crudele. (4). ' 

Dir; Padre, perdona. . . Oh pene! 

Prence, rammenta . OhiDio! 

( Già cfee : morir degg* io, ; f o» 
Poteffi almen parlar;^ ■- i •‘ilA. 
Mifera^in^èHe peccai? "’ r.O .wji 
G offi ^fón giunta mai ^ v - 'A 
De’ Numi a quello legno h>CI 
* Lo fdegno a meritar ?* (5)* 


■ 


f r; \\ 
vi 


SC E-NA Xtll. 

[ 'l i * * . i 

Timante, e Matusio. 

• Ai « . b V « . ■ ♦ • . • 

7V/h. (^Onlìgliatemi , o Dei. 
Mar. Nè s’ apre il fuolo ? 






■ < 1 


(1) Incamminando]! . 
(l) In atto d* ajjalire. 
()) /« atto dì ferire . 


| U) Arrejlandofl . 
I (5) Porw * » - 


• A (:} 

Nè 
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% Sè ; un Mmne- pwtffea.) , s *.v pnoZ 

Tanta empietà , tant^ pgiuftizra ? A ^ 


poi 


uK 


Mi fi* dirà, i>he (3S6^è Eti HA 1 
Abbia cura di noi. (j) ./ij ,-^K 
77 /tz. Facciamo, etnico, ^ .t^W 

Miglior ufo ; deT témpò ? Àppreffo a, Jfci, 
Tu vanne. ^ 4<vedi cpntòja^ft 

lOiGpeéf^, . fijps'nrnci f w' vM 
Io volo mtzg&Q b*.f$àMtàuO) 

Mzr. Non fóeio{<KC| fistoli» FIb}o r ' 

Tim. Oh Difoh¥ft> tl50K#r|^«»iM 
Altra via idi felvarfo ,i;dyft,<flQG> ceda 
Del geniti <1$ fdegpoumfM ! 

Mat. Qh) di padffti njuglior figlip.ben de- 
gno! (i) 

Tim. Se.fc*difè, ^ franisi 

Dal Ciei non mi viene, 

' Mi «lanca còftànzà K 1 A 
Per tanto dolor . 

Lai «folce QQfnpagn^A^ 

Vedeift, rapirti f 
Udir, che fi lagna, 

.V) . Sv.V 

(i) L’ abbracci* „ * p<Ki^ * 


r » 


£ -v 1 


.AW 1 

,v,U 


I > » 

i^ur » « 




Con- 
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A HO; P R I MO i 375 
Condotta a morire, 
v '^ \ Soa Smanie , f 'fon pene,' 7 V 
Che opprimono un cor. (i) 

, .**#, .j * 4 *»» * 

(i) P<tr/e. 

/ 

f. 1 • -f ! 


f » - T tj 
i . . » v 


. rw.- ìì»iJ 

Fz/w </«//* Atto Primo < f 


" "V 


: i • •’ . i 




. ri 


ih . *. 

t 


jK£&‘ 


r*i - 


. • 4 

J 


u u 


. IL.. 


f « i er, / 

• ' ' 1 «.*■ » 


*1 Ir. :• V 


<» , 


À a 4 ..ATTO 
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DeìM O FO O N T;E 


ATTO ■■ SECONDO. 

. >'U) < lii - 


i l 


SCENA PRIMA. 
Gabinetti . 


DeMÒFOONTE, Creusa. 

C^>Hiedi pure , o Creufa . In que- 
llo giorno 

Tutto farò per te. Ma non parlarmi 
A favor di Dircea. Voglio, che il padre 
Morir la vegga f II temerario offefe 
Troppo il reai decoro . In faccia mia 
Sediziofe voci 

volgo ? A’ miei decreti op- 

✓ 

Paragonarli a me? Regnar non voglio, 
Se tal vergogna ho da (offrir nel foglio . 
Cre. Io non vengo per altri 

A pregarti, Signor. Conofco affai 
Quel , che potrei fperar . Le mie pre- 
V . % ghiere . Son 
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Atto Secondo. 3 77 
Son per me ftefla.' 

Dem. E che vorrefti? *• • 

Cre. In Frigia : *• 

Subito ritornar. Manca il tuo cenno, 
Perchè poflan dal porto • 

Le navi ufcir. Quello io domando;- e 
credo , * 

Che negarlo non puoi, fé pur qui, dove 
Venni a parte del trono, .'ri. 4 
( Non è lìrano il timor) fchiava io non 
fono . <;/ 

Dem. Che dici , o Principefla ? Ah . quai 
fofpetti ! - ' r • ! . 

’ Che pungente parlar !* Partir da noi! 

E lo Ipoio ? E le nozze ? ' 

Cre. Eh per Timante 

Creufa è poco . Una beltà mortale 
Non lo (peri ottener . Per lui» *. Ma 
quella ~ , w- 

La~ mia cura non. è .^Partir vogi’io. 
Pollo, o Signor? . 9 ' 

Dem. Tu Tei " '•< \ 1 • •» ■ 

L’arbitra di te lleffa . In Tracia a forza 
Ritenerti io non vo’. Ma non fperai . 
Tale ingiuria da te. : 

* • ‘ ' Qre. 


T 


378 DemoEoonte / 

Cre. Non fo , di noi . . ; M 

Chi ha ragion di lagnarli 3 e il Prence . . . 
Al fine « •• . ; 

-.Bramo partir.*? V 1 ••*. 

, Dem. Ma lo vedetti? . 

Cre. '. Il vidi. ;r • .u jv'm . 

Dem . Ti parlò ? f 
Cre.: r Gosì, meco, : .1: • 

Parlato non avette.- >; . 

x Dem. E che ti? diffe ? li .il) ) 

Cre. Signor , batta così • v , 

Dem. Greufa , intendo** - r 

Ruvido troppo alle parole , agli atti 
Ti parve il Prence . Ei freddamente 
forfè 

T’ accolfe , ti parlò . Scufo il tuo fdegno. 
A te, che fei di Frigia y 
«il A* mòlli avveda , e teneri coftumi, 
Afpra raflembra , e dura;?:,.:) 

L’ ^riavd’ain Trace . E fe Timanteè tale , 
Meraviglia non è . Nacque fra 1 ’ armi , 
Fra Tarmi s’educò. Teneri affetti 
Per luti fon nomi ignoti;. A te fi ferba 
.La gloria d* erudirlo ■» . ; *i -,.r 
Ne* mifteri d* amor . Poco, o: Greufa, 

Ti 
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I . 

Ajjo Se con do. 

Ti coft^rà.. Che non' infegna un voltai 
% Sì pieo di grazie , e due vivaci lumi. 
Che parlan, come i tuoi ? S’ apprende 
iij.bfeve : i; 

Sotto la difcipHn*; . w ‘ 

Di sì dp^ì maeRii ogni dottrina. 

Cre. . A) solfar d’ un Jfifiuto una mia pari 
Non s’ efpone però , , 

Dem. Rifiuto ! E come 
Lo potrefti; temer? ? 

Cre. Chi fa ? - • 

„ T 'iw / t 7 » i n t- V i • */ r 7 ' i 

Detn. La mano, 

Pur che tu non la fdegni , in quello 

.. L; rjQgJiftfft® . < 'v: nsxi* ' .»• 

Il figlio a te darà , La pia ne impegno 

. .PedQ: re$fa «r E fe P audace^ ardile ! 

Di repugna? ». da mille furie invafo 
Sapre*., ►, Ma ncu troppo è lontano il 
cafo . 

Cre. ' ($,»$*» Timame all’ imeneo s’af- 
V’ * «ioga ». • •!.. t:,. :• : V . 

. Per poteri rifiiitarlorv> E bene , accetto, 
> Signor, Ja tua ptoiséffa , or fia tua cura % 
Che poi ... 

Dem . Balla così. Vivi ficura. 
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3$0 b E M O FO ON T E ’* 

Cre. Tu fai, chi fon; tu fai - 

Quel , eh* al mio onor conviene ♦ 
Penfaci. E s’ altro avviene, 
Non ti lagnar di me . 

Tu Re, tu padre fei, 

Ed obbliar non dei,* 

- . £ Come comanda un padre , • 

Come punifeè un Re, (i) 

SCENA IL 

Demofoonte, e poi Timante. 


Detti. 


C, 


V 


<He alterezza ha cortei t Quali ... 
Ma tutto ■ 

Al grado , al feffo , ed alPetà fi doni • 
Pur convien , che TimanteV 
- Troppo mal, Pabbia accolta. È forza, 

- ch’io ; 

* L’ avverta , lo riprenda ; acciò piu faggio 
Le ripugnanze fue vinca * in appretto . 
Olà ; Ti mante a me . Ma viene ei fteffo. 
Tim. - Mio Re , mio genitór , grazia ^ 
perdono, * K j 

Ci), Parie. • 

Pietà. 


i 
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Atto Secondo. 3$* 
Pietà . : • - . . -, 

Dem . Per chi ? 

Tim. Per l’infelice figlia 
Dell’ afflitto Matufìo. 

Dem. Ho già decifo v 

Del Tuo deftin . Non fi rivoca un cenno, 
Che ufcì da regio labbro . È d’un errore 
Confeguenza il pentirli. E il Re non erra. 

Tim. Se fi adorano in terra , è , perchè fono 
Placabili gli Dei . D’ogn’ altro è il Fato 
Nume il piùgrandere fol, perchè non muta 
Un decreto giammai, non trovi efempio 
Di chi voglia innalzargli un* ara , un 
tempio . 

Dem. Tu non fai, che del trono 
È cuftode il timor. 

Tim. Poco ficuro . 

Dem. Di lui figlio è il rifpetto . 

Tim . E porta feco 

Tutti i dubbj del padre. 

Dem. A poco , a poco 

Diventa amor . * 

Tim. Ma fimulato . 

Dem. Il tempo 

T* infegnerà quel , ch’or non fai. Per ora 

. D* al- 


* 
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3 8 i Demofoonte 

D’altro abbiamo a parlar. Dittimi 1 
Creufa j v > I . 


» 

\ 


a 


Che mai facefli? In 
Effer deve , e 1* irri 
Tim. Ho tal per lei 

Ripugnanza nel cor, che non mi Tento 
Valor di fuperarla. 

Dem. E pur conviene ... 

Tim. Ne parleremo. Or per Dircea, Si- 
gnore , 

Sono al tuo piè . Quell’ innocente vita 
Dona a’ prieghi d’ un figlio . 

Dem. E pur di lei 

Torni a parlar. Se 1’ amor mio t’è caro, 
Quella imprefa abbandona . 

Tim. Ah ! padre airtàto , 

Non ti pollò ubbidir . Deh , Te giammai 
Il tuo paterno affetto ; ; 

Son giunto a meritar} Te adorno il Tetro 
D’ onorate ferite , alle tue braccia: 
Ritornai vincitor} Te i miei trionfi. 
Del tuo fublime efempio 
Non tardi frutti , han mai faputo alcuna 
Efprimerti dal ciglio 
• Lagrima di piacer libera , affolvi 

La 


quello di tua fpofa 

• > . , m.- *\ 

# « r T 1 t ’ i ■ v 


« 
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Atto Secondò. 383 
La povera Dircea . '-Mifera ! Io folo 
Parlo per lei; l’abbandonò ciafcupof 
Non ha fpeme , che in me , Sarebbe , 
oh Dio! • - - 

Troppa inumanità,: fenza' delitto y 
Nel fior degli anni Tuoi -fu Tare atroci 
- Vederla agonizzar $ vederle a rivi . 
Sgorgar tiepido il fangue ’••••• 

Dal molle fen ; del moribondo labbro 
Udir gli ultimi accenti; i moti e (tremi 
Degli occhi Tuoi ... . Ma tu mi guardi, 
. o padre ! V* ■ -. • 

Tu impallidirci ! Ah ! lo conofco : è 
quello 

• Un. moto di pietà . ( 1 ) Deh non pen- 

tirti j* 0 

• Secondalo, o Signor. No , finché il cenno, 
Onde viva Dircea , padre , non dai , 
Io dal tuo piè non partirò giammai. 

Detti. Principe ( Oh Commi Dei ! ) forgi. 
E che deggio 

Creder di te? Quel nominar con tanta 
Tenerezza Dircea, quelle eccelli ve 
Violenti premure ' 

(1) S'inginocchia* ' « 

j*t& • . • Che 


584 Demofoonte.; 

Che voglion dir? L’ami tu forfè? 

Tim. In vano 

Farei ftudio a celarlo. 

Dem. Ah quella è dunque 

Delle freddezze tue verfo Creufa ■ 

. La nafcofta forgente . E che pretendi 
Da quello amor ? Che per tua fpofa 
forfè 

Una valTalla io ti conceda ? o penfi , 

Che un imeneo nafcollo ... Ah fe poteflì 
Immaginarmi fol... . 

Tim. Qual dubbio mai 

Ti cade in mente? A tutti i Numi il 
giuro. 

Non fpoferò Dircea ; . noi bramo . Io 
chiedo , 

Che viva foto . E fe pur vuoi , che 
mora , 

Morrà , non lufingarti , il figlio ancora, 
Dem. (Per vincerlo fi ceda.) E ben tu’l 

VUOi y 

Vivrà la tua diletta; 

La dono a te. 

Tim. Mio caro padre . . * (1} 

(1) Vuol baciargli la mano . 

Dem. 
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Atto Secondo? 385 
Dem. Afpetta . 1 : 1 • 

Merira la paterna 
Condefcendenza una mercè? 

Tim. La vita, - 5 ' *' V 

Il fangue mio . . 

Dem. No , caro figlio , io bramo ! 
Meno da te. Nella reai Creufa 
Rifpetta la mia fcelta. A quelle nozze 
Non ti inoltrar sì avverfo ; 

Tim. Oh Dio ! 

Dem. Lo veggo j } 

Ticoltan pena. Or quella pena accrefca 
Merito all’ubbidienza. Ebb’ io pietade 
Della tua debolezza * abbi' tu cura 
Dell’onor mio. Che fi dirla, Timante, 
Del padre tuo, fe per tua colpa allretto 
Le promeffe a tradir . . , Ma tanto in- 
grato •. s v . ';T 

So, che non Tei, Vieni alla fpofaj al 
tempio 

Conduciamola adeffo -, adeflo in faccia 
Agl’ invocati Dei ' 1 

Adempi , o figlio , i tuoi doveri , e i 
miei . ’ ’i/’ a 

Tim . Signor . . , non poffo , . ■ ■ > tw -ì. 
Tomo III, B b Dem . 
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: PgMOFOONT^ 

Dem. Io fin ad ora, o Prence» 

Da padre ti parlai , Noa obbligarmi 
A parlarti da Re, • < 

Tim. Del Re , del padre 
' Venerabili i cenni . 

Egualmente mi fon. Ma tu lo fai: 
Amor forza non foffre, 

Dem, Amor governa 

Le nozze de* privati: hanno i tuoi pari 
Nume maggior , che gli congiunge . 
E quello 

Sempre è il pubblico ben. 

Tim. Se il bene altrui 

Tal prezzo ha da coftar...* 

Dem . Prence, fon fianco ( i 
c ♦ Di garrir tecQ- > Altra ragion non rendo. 

Io COSÌ voglio ; ; . . 

Tim. Ed io non poffo . 

Dem . Audace! # 

Non fai. . . 

Tim, Lo fo. Vorrai punirmi. 

Dem. E voglio, 

Che in Dircea s’incominci il tuo caftigo . 
Tim. Ah no ! 

Dem. Parti. 

Tim . 


Digilized by Google 


Atto Secondo; 587 
Tim. Ma Tenti. 

Dem. Intefi affai. 

^ Dircea voglio , che mora . 

Tim. E morendo Dircea . . . 

Dem. Nè parti ancora? . v 
Tim. Sì, partirò. Ma- poi (1) 

Non ti lagnar » . „ ' J 
Dem. Che ? Temerario! (Oh Dei!) 
Minacci? * 

Tim. Io non diftinguo , - 

Se priego, o Te minaccio. A. pòco, a 
» , poco » 

La ragion m* abbandona.; A un paffo 
eftremo. 

Non coftringermi, o padre. Io mi pro- 
.! tefto. c . 1 • * 

Farei. . . Chi fa? 

Dem. Di’ 5 che farefti, ingrato ?\ r 
Tim . Tutto quel, che farebbe un disperato. 
Prudente mi chiedi? 

Mi brami innocente? 

Lo Tenti , lo vedi : 
v Dipende da te.’ v ,• 
i L)i lei , per cui peno , • \\ : 

(1) Turbato . „/i j 

: - “ B b 2 Se 
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( 

D 


, Demofoonte 
Se penio al periglio, 

Tal (mania ho nel fenò. 
Tal bènda ho fui ciglio. 
Che l’alma di freno 
Capace non è. (i) 

{ ' ì ' . , 

S CENA III. 

Demofoonte fole, 

• 4s * , I 

* 'ti ■ u 


’Unque m’ infulta ogn’ un ì L’ ardita 
nuora, • 

Il fuddito fuperbo , il figlio audace, 
Tutti fcuotono il freno ? Ah non è 

■•'•t.; ì:ù ttempo' ; «*» * • * . . ■ 1 . 

Di foffrir più ! Cuftodi , olà . Dircea 

Si tragga al fagrifizio 

Senz* altro indugio . Ella è cagion de’ 

. ‘ :oc\:. falli 

Del padre fuo , del figlio mio . Nè 
quando . ’ 

Joffe innocente ancora,^ 

Viver dovrebbe. È neceffa rio al regno 
L’imeneo con Creufuj e mai Timante 

M Noi 
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Atto Secondò. 389- 
Nol compirà , finché Dircea non muore* 
Quando al Pubblico giova, 

È configlio prudente 
La perdita d’ un folo , anche innocènte * 
Se tronca un ramo , un fiore ' 

L* agricoltor cosi , . 

Vuol, che la pianta un dì; 
Crefca più bella. 

Tutta farebbe errore • 

Lafciarlà inaridir , 

Per troppo cuftodir 
Parte di quella* (1) ; , * 

1 * 

SCENA IV* 


Ponici . 


Matusio, e Timante* 


E * ; 

L’unica fperanza..* 

Tim. Sì , caro amico , è nella fuga . In vece 
Di placarli a’ miei prieghi , 

Il Re più s’irritò. Fuggir conviene, 
E fuggire a momenti*. Un agii legnò 


( l ) Parte . 

A . Bb j Sol- 


Digitized by Google 



3oo- * .Demofoonte 
S ollecito provvedi . In quello aduna , 
Quanto potrai di preziofo, e caro* 

E là, dove fra’ (cogli 
. Alla delira del porto il mar s’interna, 
M’ attendi afcofo . Io con Dircea fra 
poco 

A te verrò* 

Mat. Ma de’ cuftodi Tuoi . . . 

Tim. Deluderò la cura . Ignota via 
• V’ è , chi m’ apre all’ albergo , ov’ ella 
è chiufa . t * 

Va ; che il tempo è infedele a chi ne 
abufa . 

Mat. È foccorfo d’ incognita mano 

Quella brama,che l’alma t’accende. 
Qualche Nume pietofo ti fa . 
Dall’ efempio d’un padre inumano 
Non s’apprende sì bella pietà . ( i ) 

( I ) Parte . 



.r • 

■k." 




-ì. 


V 'J. 


SCENA 
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Atto Secondo. 391 

SCENA V. - 

# 

Tim^nTF. , e poi Dircea in bianca vejle , 
e coronata di fiori tra le guardie , 
ed i Mimjlri del tempio . 

ì» 

Tim. CjRan paflo è la mia fuga. Ella 
mi rende * 

E povero, e privato. Il regno, e tutte 
Le paterne ricchezze 

10 perderò. Ma la conforte, e il figlio 
Vaglion di più. Proprio valor non hanno 
Gli altri beni in fe fteffi j e gli fa grandi 
La noftra opinion. Ma i dolci affetti 
E di padre , e di fpofa hanno i lot-Fonti 
Nell’ordine del tutto. Efli non. fono ' 
Originati in noi 

Dalla forza dell’ ufo , o dàlie prime 
Idee, di cui bambini altri ci pafce* * - 
Già n’ ha i Temi nell’ alma ognun , che 
nafce . .;t 

Fuggafi pur . . . Ma chi V apprefla ? fi 
forfè 

‘ * * \ I 

11 Re ; veggo i cuftodi . Ah no $ vi fono 

B' b 4 Ancor * 
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Ancor facri miniftri $ e in bianche 
fpoglie ^ 

Fra lor. . . mifero ihe ! La fpofa ! Oh 
* Dio ! 

Fermatevi . Dircea , che avvenne ? 

Dir. Al fine 

Ecco l’ora fatale. Ecco 1* eftremo 

• Mante , eh’ io ti veggo . Ah Prence , 

*ah quello • . 

È pur 1 ’ amaro palio ! 

Tim. E come! Il padre... 

Dir. Mi vuol morta a momenti. 

Tim. In fin ch’io vivo...(i) 

Dir. Signor , che fai ì Sol contro tanti, 
in vano 

Difendi me, perdi te Hello . 

Tim. È vero . i \ 

Miglior via prenderò. (») 

Din Dove ? , , . 

Tim.' k raccorre, r 

Quanti amici potrò . Va pure* al tempio 
Sarò prima di te. ( 3 ) 

Difi, rNo. Penfa...Oh Dio! 

(1) Volendo [nudar la fpada . I (3) Come / opra . 

(-a) Volendo partire . •> | 

* . d*: Tim . 


e 
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Atto Secondo. 393 
Tim. Non v’è più, che penfar. La mia 
pietade 

Già diventa furor. Tremi qualunque 
Oppormi!! vorrà} fe fotte il padre, 

. Non rifparmio delitti. Il ferro, il fuoco 
Vo* , che abbatta, confumi 
La reggia , il tempio , i facerdoti , i 
Numi. (1) 

4. « * 

SCENA VI. 
“Dircea, fw Creusa. 

Dir . f 1 Ermati . Ah non m’ afcolta . Eter- 
ni Dei , 

Cufloditelo voi . S’ ei pur fi perde , 
Chi avrà cura del figlio ? In quello flato 
Mi mancava il tormento 
Di tremar per lo fpofo . Avelli almeno 
A chi chiederlfoccorfo ... Ah Princi- 
.. • peffa , 

Ali Creufà, pietà! Non puoi negarla: 

La chiede attuo bel core 

Nell* ultime miferie una , che muore . 

( I ) Parte . 

Cre. 
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Cre. Chi Tei ? Che brami ? 

Dir. Il cafo mio già noto 

Pur troppo ti farà . Dircea fon io > 

Vado a morir j non ho delitto . Imploro 
Pietà , ma non per me . Salva , proteggi 
Il povero Timante. Egli li perde 
Per desio di falvarmi . In te ritrovi. 

Se i prieghi di chi muor, vani non fono , 
Difperato affiftenza , e reo perdono . * 

Cre. E tu a morir vicina 

Come puoi penfar tanto al fuo ripofo ? 
Dir. Oh Dio ! Più non cercar . Sarà tuo 
fpofo . ; 

Se tutti i mali miei 
Io ti pQtefli dir, 

Divider ti farei 
Per tenerezza il cor. 

In quello amaro palio 

Sì giufto è il mio martir , 

Che fe tu foéi un faflo. 

Ne piangergli ancor. (i)l, 

( o fc»: * 


SCENA 
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39 y 


SCENA VII. 

Creusa, e poi Cherinto. 

Cre, incanto è la beltà ! Se tale 

effetto * 

Fa coftei nel mio cor , degno di fcufa 
È Timante, che 1* ama. Appena il piante* 
Io potei trattener. Quelli infelici 
S’ aman da vero ; e la cagion fon io 
Di sì fiera tragedia ? Ah no ! Si trovi 
Qualche via d’ evitarla . Appunto ho 
d’ uopo 

Di te , Cherinto. 

Cher. Il mio germano efangue 
Domandar mi vorrai. 

Cer. No , quella brama 

Con l’ ira nacque, e s’ammorzò con 1* ira. 
Or desio di falvarlo . Ai facrifizio 
Già Dircea s’incammina. 

Timante è difperato . I fuoi 'furori 
Tu corri a regolar. Grazia per lei 
Ad implorare io vado. 

Cher . Oh degna cura 

.... D’ un’ 
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39 6 .Demofoonte 
D’ un’ anima reale ! E chi potrebbe 
Non amarti , o Creufa ì Ah fe non folli 
Sì tiranna con me... 

Cre. Ma donde il fai', 

Ch’ io fon tiranna ? E quello cor diverlò 
Da quel , che tu crederti j 
Anch’ho . . . Ma va . Troppo faper vor- 
refti . 

Cher. No , non chiedo , amate ftelle , 

• : Se nemiche ancor mi liete. 

Non è poco , o luci belle , 

Ch’ io ne polfa dubitar . 

' Chi non ebbe ore mai liete, 

Chi agli alfànniharalma avvezza. 
Crede acquifto una dubbiezza, 

Ch’è principio allo fperar.(i) 

* ■ » 

SCENA Vili. 

• # • » 

' Creus A fola. 

. * ► « 

C . • 

i3E. immaginar poteffi, 

Cherinto idolo mio , quanto mi colla 
Quello finto rigor, che sì t’affanna, 

(i) Parti . . - 1 


✓ 


/ 


Atto Secondo. 397 
Ah forfè allor non ti parrei tiranna . 

È ver , che di Timante 
Ancor fpofa non fon -, facile è il cambio , 
Può dipender da me . Ma deftinata 
Al regio erede ho da fervir vaflalla , 
Dóve venni a regnai:? No } non confente, 
Che sì debole io ila , 

< Il fallo, la virtù, la gloria mia. 
v Felice età dell* oro, .. 

Bella innocenza antica , 
Quando al piacer nemica 
Non era la virtù ! 

Dal fallo e dal decoro 
Noi ci troviamo oppreffi , 

• E ci formiam noi llelfi 
La.nollra fervitù. (1) . < 

SCENA IX. 

v. .* • * # - wr ‘ * 

Atrio del tempio d Apollo , Magnifica, 
ma breve ficaia, per cui fi, 'aficende al 
tempio medefimo , la parte interna del 
quale è tutta ficoperta agli fpettatorr, 
fie non quanto, ne interrompono la vi - 

(1) Parte. ' _ * . ‘ v 

(la. 
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,39$ Demofoonte 
% fia le colonne , che fiofiengono la gran 
tribuna . Ve g gonfi l’ are cadute , il 
« ' fuoco eftinto , i fiacri vafi roveficiati y 
i fióri , le bende y le [curi , e gli altri 
flromenti del fiacrififio fiparfi per le 
ficaie , e fiul piano : i Sacerdoti in 
fuga : i cuflodi reali infieguiti dagli 
amici di TlMANTE , e per tutto con- 
finatone y e tumulto . 


TlMANTE, c/t<? incalvando di foratamente per la 
fiala alcune guardie fi perde fra le fiene . 9 
DlRCEA y che dalla cima della fiala mede fi ma 
f paventata lo richiama : fitgue breve mifihia 
col vantaggio degli amici di TlMANTE . E 
dileguati i combattenti IRCEA, che rivede 
TlMANTE, corre a trattenerlo y fiendendo dal 
tempio . ' < ’ 

Dir. SAnti Siimi del Cielo,. 
Difendetelo voi. Timante , afcolta , 
Timante , ah per pietà . . . 

Tini. Vieni, mia vita, (i) 


ti') Tornando affannato con ifpada alla mano . 

Vieni. 
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Vieni. Sei falva. 

Dir. Ah che facefti? 

* lim. Io feci 

Quel, che dovea. 

Dir. Mifera me! Conforte, 

Oh Dio ! tu fei ferito. Oh Dio! tu fei 
Tutto afperfo di fangue . 

77/72. Eh no , Dircea , 

Non ti fmarrir. Dalle mie vene ufcito 
Quello fangue non è. Dal feno altrui 
Lo tratte il mio furor. 

Dir. Ma guarda... 

77/72. Ah fpofa , 

Non più dubbj . Fuggiamo. (1) 

Dir. E Olinto? E il figlio? 

- Dove retta ? Senz’etto 
Vogliam partir?* 

77/72. Ritornerò per lui , 

Quando in falvo farai. (1) 

Dir. Fermati , io veggo 
Tornar per quella parte 
I cuftodi reali . 4* ... 

77/72. È ver : fuggiamo (3^ 

(1) La prende per mano . { (3) Vcrfo la delira . 

(2J Partendo alla JiniJlra . | 

' * Dun- 
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Dunque per 1* altra via j ma quindi 
ancora 

Stuol d’armati s’avanza. 

Dir. Aimè ! 

Tim. Gli amici (i) 

Tutti m’abbandonar. 

Dir. Miferi noi! , > 

Or che farem? 

Tim. Col ferro- 1 . /*. 

: Una via t’aprirò. Sieguimi. (i) 4 

;> j *• . 

S C E N A X. 

• Demofoonte daW altro lato 
con ifpada alla mano. Guardie 
per tutte le parti . 

I ’ . 4 I ■ I . \ .. . ■ * • • 

Ndegno, V ,* * 

Non fuggirmi. T’ arreda. 

Tifh.‘ Ah padre, ah dove 1 - 

Vieni ancor tu? 

Dem. Perfide figlio! 

f* . . * .. 

(i ^'Guardando intorno. 

(ì) Lafcia Dircto , e con ifpada alla mano s ’ incammina alla 
finiflra . 

Tim. 
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Atto Secondo. 

Tim. Alcuno ( 1 ) 

Non s* apprelfi a Dircea . 

Dir. Principe , ah cedi ! 

, Penfa a te . 

Dem t No, cuftodi. 

Non li flringa il ribelle . Al fuo fbrore 
Si Iafci il fren. Vediamo, 

Fin dove giungerà. Via fu, compifci 
L’ opera illuftre . In quello petto im- 
mergi 

Quel ferro , o traditor . Tremar non 
debbe 

Nel trafiggere un padre, 

, Chi fin dentro a* lor tempj infulta i 
Numi ! 

Tim . Oh Dio ! 

Dem. Che ti trattien? Forfè il vedermi 
La delira armata ? Ecco 1’ acciaro a 
terra. 

Brami di più ? Senza difefa io t’ offro 
11 tuo maggior nemico . Or 1* odio 
afcofo 

Puoi foddisfar : punifcimi*^!’ averti 

(i) Vede crefcere il numero delle guardie , e fi pone innanzi 
alla fpofa . t . 

.. Tom . HI. ' C c Pro- 
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Prodotto al Mondo . A meritar fra gli 
empj 

Il primo onor poco ti manca j ormai 
Il più faceftij altro a compir non refta, 
Che del paterno fangue 
' Fumante ancor la fcellerata mano * 
Porgere alla tua bella. 

Tim. Ah balla, ah padre! • 

• Taci ; non più. Con quei crudeli ac- 

centi 

L’ anima mi trafiggi . Il figlio reo , 

Il colpevole acciaro (i) , 

Ecco al tuo piè . Quell’ infelice vita 

* Riprenditi, fe vuoi j ma non parlarmi 
Mai più così. So, eh’ io tràfeorlì j e Tento, 
Che ardir non ho per domandar mer- 
cede . 

i Ma un tal cafligo ogni delitto eccede. 
Dir. (In che flato è per me!) 

Dem. (S’io non avelli 
. Della perfidia Tua prove sì grandi , 

Mi fedurrebbe . Eh non s’- afcolti . ) 
A’ lacci 

Quella delira ribelle 

«* 

(i) S'inginocchia . 

. • Pcg> > 
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Porgi , o feilon , 

Tim. Cuftodi, ( 1 ) 

Dove fon le catene? 

Ecco" la man . Non le ricufa il figlio 
Del giudo padre al venerato impera. 

Dir . ( Pur troppo il mio timor predille 
il vero . ) 

Dem. All* oltraggiato Nume 

La vittima fi renda , e me prefente 
Si fveni , o Sacerdoti . 

Tim. Ah ch’io non pollo 
Difenderti , ben mio ! (i) 

Dir. Quante volte in un dì morir degg’ io ! 

Tim. Mio Re , mio genitor . * 

Dem. Lafciami in pace , 

Tim. Pietà . 

Dem. La chiedi in van . 

Tim. Ma eh’ io mi vegga 
Svenar Dircea fu gli occhi, 

Non farà ver . Si differifea almeno 
11 fuo morir . Sacri miniftri , udite , 
Sentimi, o padre : efler non può Dircea 
La vittima richieda. Il «facrifizio 

(1) S' al{a , e va a far fi bica- I {fi) A Direca, 
tenere egli ficjfo . 

C c z Sacri- 
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Sacrilego farla . 

Dem. Per^ qual ragione ? 

Tim. Di’} che domanda il Nume? 

Dem. D’ una vergine il fangue . 

Tim. E ben Dircea 

Non può condurli a morte . 

Ella è moglie , ella è madre , è mia 
conforte . * 

Dem . Come ? 

Dir. ( Io tremo per lui . ) 

Dem. Numi poffenti , 

Che afcolto mai? L* incominciato rito 
Sofpendete , o miniftri . Oftia novella 
Sceglier convien. Perfido figlio! E quelle 
Son le belle fperanze, 

Ch’ io nutrivo di te ? Così rifpetti 
Le umane leggi , e le divine ? In quella 
Guifa tu fei della vecchiezza mia 
Il felice follegno ? Ah . . , 

Dir. Non fdegnarti , 

Signor, con lui . Son io la rea ; fon 
quelle 

Infelici ferabianze. Io fui, che troppo 
Mi lludiai di. piacergli . Io lo fedufli 
Con lufinghe ad amarmi . Io lo sforzai 

Ai 
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Al vietato imeneo con le frequenti 
Lagrime inlidiofe. 

Tim. Ah non è vero ; 

Non crederle , Signor , Diverfa affatto 
È l’iftoria dolente. È colpa mia 
La fua condefcendenza . Ogni opra , 
ogni arte 

Ho polla in ufo . Ella da Ce lontano 
Mi fcacciò mille volte } e mille volte 
Feci ritorno a lei. Pregai , promifì , 
Coftrinfì , minacciai ; ridotto al fine 
Mi vide al cafo eftremo . In faccia a lei 
Quella ma'o difperata il ferro flrinfe $ 
Volli ferirmi, e la pietà la vinfe . 

Dir. E pur ... 

Dan. Tacete. (Un non fo che mi ferpe 
Di tenero nel cor, che in mezzo all’ira 
Vorrebbe indebolirmi. Ah troppo grandi 
Sono i lor falli ; e debitor fon io 
D* un grand’ efempio al Mondo 
Di virtù , di giuflizia , ) Olà , colloro 
In carcere diftinto 
Si ferbino al calligo . , 

Tim. Almen congiunti ^ . 

Dir. Congiunti almen nelle fventure ef- 
1 treme,... CC3 Dem. 
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406 Demofoonte 
Dem. Sarete , anime ree , farete infieme „ 
Perfidi , già che in vita 
V’accompagnò la forte ; 

Perfidi , no , la morte 
Non vi fcompagnerà * 

Unito fa Terrore* 

Sarà la pena unita : • 

Il giufto mio rigore 
Non 

SCENA XI. 

Dircea, e Timaiìte. 

Dir . Spofo . 

Tim. Conforte . 

Dir . E tu per me ti perdi? 

Tim , E tu mori per me? 

Dir. Chi avrà più cura 
Del noftro Olinto? 

Tim. Ah qual momento! 

Dir. Ah quale : . . 

Ma che? Vogliamo, o Prence, • 

Così vilmente indebolirci? Eh fia 

( I ) Parte . ^ • 

•. Di 


vi difiinguerà. (t 


“\ 
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Di noi degno il dolore* Un colpo folo 

. * Quefto nodo crudel divida, e franga * 
Separiamci da forti, e non fi pianga. 

Tim. Sì , generofa j approvo 

L’ intrepido penfier * Più .non fi fparga 
Un fofpiro fra noi . 

Dir. Difpofta io fono;.. 

Tim. Rifoluto fon io. 

Dir. Coraggio. . ... . i. : 

Tim. Addio, Dirceà. (1) : 

Dir. Principe, addio. 

Tim. Spofa . 

Dir. Timante.. . i 

Ai. Oh Dei! . • 

Dir. Perchè non parti? 

Tim. Perchè torni a mirarmi? 

Dir, Io volli folo 

Veder, come refifti a’ tuoi martiri. 

Tim. Ma tu piangi frattanto ! 

Dir, E tu fofpiri! 

Tim. Oh Dio, quanto è diverfo 

L’immaginar dall’ efeguire ! * ' 

Dir. - Oh quanto , . 

( 1 ) Si dividono con intrepide sga ; ma giunti alla fi cena tor- 
nano a riguardar fi . 

_ è-. C c 4 Più 


408 Demofoonte 
Più forte mi credei ! S’afconda alméno 
Quella mia debolezza agli occhi tuoi. 
Tirm Ah fermati, ben mio. Senti. 

Dir. Che vuoi ? 

Tim,, : La delira ti chiedo , 

Mio dolce follegno, * 

Per ultimo pegno 
D’amore, e di fè. 

Dir. Ah quello fu il fegno 
Del noltrò contento . 

Ma fento, che adelfo 
L’ ilteffo non è . 

Tim. Mia vita, ben mio. 

Dir . Addio, fpofo amato. 

A x. Che barbaro addio ! 

Che fato crudel ! 

Che attendono i rei 
. - Dagli altri funefti, 

Se i premj fon quelli 
D’ un’alma fedeli (i) * 

( i ) Partono . 

♦ ... ' / 

Fine deW Atto fecondo. 

» 

SS / 

j'.r; atto 
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ATT 0 T ER Z O. 

SCENA PRIMA. 

. • 1 
JL * » 

Conile interno del Carcere , in cui 
è cufiodito TlMANTE . 

t ' * 

Timante, e Adrasto. 

Tim. TP Aci. E fperi , ch’io voglia, 
Quando muore Dircea,ferbarmi in vita. 
Stringendo un’ altra fpofa ? E con qual 
fronte 

Sì vii configlio ofi. propor? 

Adr. L’ ifteffa ^ 

Tua Dircea lo propone. Ella ti parla 
Così per bocca mia. Dice, ch’è quello 
L’ ultimo don , che ti domanda . 

Tim. Appunto, 

Perch’ella il vuol, non deggio farlo. 
Adr. .E pure... 

Tim. Balla così. 

: i Adr. 


410 Dèmofoonté 
Adr. Penfa , Signor . . * 

Tim. Non voglio , 

Adrafto , altri configli * 

Adr. Io per falvarti 
Pietofo m’ affatico . . * 

Tim. Chi di viver mi parla, è mio ne^ 
mico . 

Adr. Non odi configlio ? 

Soccorfo non vuoi? , 

È giufto, fe poi 
Non trovi pietà . 

Chi vede il periglio,' 

Nè cerca falvarfi, 

Ragion di lagnarli 
Del fato non ha. (i) 

. SCENA IL 
Timante, e poi Cherinto, 

P ' • 

Erchè bramar la vita ? E quale 
in lei 

. Piacer fi trova ? Ogni fortuna è pena, 
È miferia ogni età. Tremiam fanciulli 

( i ) Parte . 

D' un 
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.Atto Terzo. 41 1 
D’ un guardo al minacciar -, fiam gioco 
adulti 

Di fortuna , e d’amor; gemiam canuti 
t Sotto il pefo degli anni . Or ne tormenta 
La brama d’ ottenere ; or ne trafigge 
Di perdere il timore. Eterna guerra 
Hanno i rei con fe fteffi ; i giufti l’hanno 
Con F invidia , e la frode . Ombre , 
delirj, -, 

Sogni, follie fon noftre cure; e quando 
li vergognofo errore 
A fcoprir s’incomincia, allor fi muore. 
Ah fi mora una volta . . . 

Cher< Amato Prence , 

Vieni al mio fen . (1) 

Tim. Così fereno in volto 

Mi dai gli eftremi ampleflì? E quelle 
fono 

Le lagrime fraterne 
Dovute al mio morir ? 

Cher. Che ampleflì eftremi , 

Che lagrime , che morte? Il più felice 
Tu lei d’ogni mortai. Placato il padre 
È già con tej tutto obbliò. Ti rende 

( 1 ) V abbraccia . 

La 


Digitized by Google 



4 i * Demofoonte 
La tenerezza fua , la fpofa , il figlio , 
La libertà , la vita . 

Tim. A poco, a poco, 

Cherinto,per pietà. Troppe fon quelle, 
Troppe gioie in un punto. Io verrei meno 
Già di piacer, fé ti credei!! a pieno. 
Cher. Non dubitar * Timante . 

Tim. E come il padre 

Cambiò penlìer ? Quando partì dal 
tempio, 

Me con Dircea voleva eflinto . 

Cher. 11 difle , 

E P efeguia ; che inutilmente ognuno 
S* affannò per placarlo . lo cominciavo. 
Principe , a difperar , quando comparve 
Creufa in tuo foccorfo. 

Tim. In mio foccorfo 
Creufa, che oltraggiai? 

Cher. Creufa. Ah tutti 
Di quell’ anima bella 
Tu non conofci i pregi . E che non difle , 
Che non fe’ per falvarti ? I merti tuoi 
Come ingrandì ! Come fcemò P orrore 
Del fallo tuo I Per quaìite ftrade , e 
quan te 


II 
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Atto Terzo. 413 
II cor gli ricercò ! Parlar per voi 
Fece l’utile, il giufto, • 

La gloria, la pietà. Se fteflfa offefa 
Gli propofe in efempio, 

E lo fece arroflìr . Quand’io m’avvidi. 

Che il genitor già vacillava, allora 

Volo (il Ciel m’infpirò), cerco Dircea, 

Con Olinto la trovo ; enrrambi appreff> 

Frettolofo mi traggo i e al regio ciglio 

Prefento in quello flato e madre, e figlio. 

Queflo tenero affalto 

Terminò la vittoria . O fia che l’ira 

Per foverchio avvampar fofle già fianca , 

O che allor tutte in lui 

Le fue ragioni efercitafle il fangue , 

Il Re cedè ; fi raddolcì ; dal fuolo 
La nuora follevò ; fi ftrinfe al petto 
L’innocente bambini gli fdegni fuoi 
Calmò i s’intenerii pianfe con noi. 

Tim . Oh mio dolce germano ! 

• Oh caro padre mio ! Cherinto , an- 
diamo. 

Andiamo a lui. 

Cker. No i il fortunato avvifo 

Recarti ei vuol . Si fdegnerà , fe vede, 

Ch’ 
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Ch’ io lo prevenni . 

Tim. E tanto amore , e tanta 

Tenerezza ha per me, che fino ad ora 
La meritai sì poco ? Oh come chiari 
La Tua bontà rende i miei falli! Adeflo 
Gli veggo, e n’ ho rofifor . Poteffi almeno 
Di lui col Re di Frigia 
Difimpegnar la fè . Cherinto, ah falva 
L’ onor Ilio tu y che puoi . La man di 
fpofo 

Offri a Creufa in vece mia. Difendi 

Da una pena infinita 

Gli ultimi dì della paterna vita . 

Cher. Che mi proponi , o Prence ? Ah 
per Creufa, 

Sappilo al fia , non ho ripofo , Io 
T amo , 

Quanto amar fi può mai. Ma... 

Tim. Che ? 

Cher. Non fpero , 

Ch’ ella m’ accetti . Al fucceffor reale 
Sai , che fu detonata . Io non fon tale. 
Tim. Altro inciampo non v’è? 

Cher . Grande abbaftanza 
Quello mi par . 

Tim. 
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Tim. Va; la paterna fede 

Difimpegna , o german . Tu fei P erede. 
Cher. Io ? 

Tim. Sì . Già lo farefti , 

S’ io non vivea per te . Ti rendo , o 
Prence , 

Parte fol del tuo dono , 

Quando ti cedo ogni ragione al trono . 
Cher. E il genitore... 

Ti/n, E il genitore almeno 

Non vedremo arroffir . Povero padre ! 
Pollo far men per lui? Che cofa è un 
regno 

A paragon di tanti * 

Beni , eh' egli mi rende ? 

Cher. Ah perde affai. 

Chi lafcia una corona. 

Tim. Sempre è più quel , che reffa , a 
chi la dona . 

Cher. Nel tuo dono io veggo affai , 

Che del don maggior tu fei: 
Neffun trono invidierei , 

Come invidio il tuo gran cor. 
Mille moti in un momento 
Tu mi fai fvegliar nel peno , 

Di 
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Di vergogna , di rifpetto , 

Di contento, e di ftupor. (i) 


SCENA III. 
Timante, e poi Matusio 


con un 


fogli 


io in mano . 


o 


T im. V ./ H figlio , oh fpofa , oh care 
Parti dell’ alma mia ! Dunque fra poco 
V’abbraccierò ficuro? È dunque vero, 
, Che fino all’ ore eftreme 

Senza più palpitar vivremo infieme? 
Numi, che gioia è quella ! A prova io 
Tento ,. 

Che ha più forza un piacer* dV ogni 
tormento . • 

Mai, Prence , Signor . 

Tim. Sei tu, Matufio? Ah fcufa, 

Se in vano al mar tu m’ attenderti. 
Mat. Affai • 

Ti fcufa il luogo , in cui ti trovo . 
Tim. E come 

Poterti mai qui penetrar ? 

( I*) Parte . 

' Mal. 

h 
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Mat. Cherinto • ' 

» 

M’agevolò l’ ingreffo : 

T im. Ei t’ avrà dette ' ; 

Le mie felicità. '• • • -• 

Mat. No. Frettolofo : ' . 

Non fo, dove correa.: 

Tim. Gran cofe , amico ’ 

. Gran cofe ti dirò. 

Mat. Forfè più grandi - • . 

Da me ne afcolterai . ' ' 

Tim. Sappi, che in terra 
Il più lieto or fon io . *• 

Mat. Sappi , che or ora • • 
Scoperfi un gran fegreto. 

rr. v , ? o . * 

J ITTI • E CJU<u6 ; c * , «r* 

Mat. Afcolta , 


^ * 

4*7 



* f 





f 


* 


? r~\ 




• w* 


> 

\ * 
V.J 


*\ 

■ » 





/■ # 


* 



* . \ 

MV4 


Se la novella è {frana. ’ '• - ■ 

Dircea non è mia figlia, è tua germana. 
Tim. Mia germana Dircea? (i) 

Eh tu fcherzi con me . » 

Mat. Non fcherzo, o Prence. 

La cuna, il fangue , il genitor , la madre 
Hai comuni con lei.- • ! . *‘ 

Tim. Taci . Che dici? 


(i) Turbato • 


* i » 
V J 


Tom. HI. 


D d (Ah 


41 ? Pemofoonte 
( Ah noi permetta il Ciel 1 ) ‘ 

Mat. Fede fi cura 

Quello foglio ne fa. , 

Tim. Che foglio è quello ? 

Porgilo a me. (i) 

Mat. Sentimi pria . Morendo 

Chiufo mel diè la mia conforte •, e volle 
Giuramento da me, che tolto il cafo. 
Che a Dircea fovraftaffe alcun periglio , 
Aperto non 1’ avrei . 

Tim. Quand’ ella adunque 

Oggi dal Re fu deilinata a morte, 
Perchè non lo facefti? 

Mat. Eran tatù* anni 

Scori! di già, ch’io Pobbliai. 

Tim . Ma come - 

Or ti fovvien? 

J&at* Quando a fuggir m* accinii, 

Fra le cofe più care 
Il ritrovai , che traili meco al mare. 
Tim. Lafcia al fin , eh’ io lo vegga . (a) 
Mat, Afpetta . 

Tim. Oh ilelle ! 

(i) Con impact n^ci . (a) Con impa^ìcn^a . 

Mat . 


Dìgitized by Google 


t 


Atto Teuzò; '419 
Mat. Rammenti già , chè alila reai tùa 
madre 

Fu amica sì fede! la mia conforte, 
Che in vita 1’ adorò j fegailla ih morte ? 
77/72. Lo fo . 

Mat. Quefto ravvili 
Reale impronto? 

77/72. Sì . 

Mat. Vedi^ eh* è il fogliò' 

Di propria man della Regina impreflo? 
Tim. Sì; ftorr Graziarmi più, ( 1 ) 

Mat. Leggilo ad eflò , (i) ' : 

Tim. ( Mi trema il cor . ) ( 3 ) Non di Ma* 
tu fio è 'figlia , 

Ma del troncò reale . 


Germe è Birce a . Demofoonte è il padre t 
Nacque da mé . Cóme edmbiò fortuna , 
Altro foglio dirà. Quello fi cerchi 
Nel domeftièò tempio a piè del Nume , 
Là dove altri non cfa 
Accofidrfi , che il Ré . Priora ficura 
Eccone in tanto : uria Éegina il giura . 
Argia. < % • j 


, 2 ) Gli porge d foglio . 

D d X Mat. 


t 
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r Mat. Tu tremi, o Prence? 

Quefto è più che ftupor . Perchè ti copri 
Di pallor sì funeftò ? 

Tim. ( Onnipotenti Dei , che colpo è 
quefto ! ) . r 

Mat. Narrami adeflo almeno 
Le tue felicità. .. r.*, : 

Tim. Matufio , ah parti . . - . V' 

Mat. Ma che t’ affligge ? Una germana 
acquifti , / 

Ed è quefta per te, cagion di duolo'? 
Tim. Lafciami per pietà, lafciami fola, (i) 
Mat. Quanto le menti umane ’ •. 1 

Son mai varie fra lor ! Lo fteflb evento 
A chi reca diletto , a chi tormento f 
Ah che nè mal verace, 

Nè -vero ben fi- dà ; • »•* 
Prendono qualità , - . 

->. v . Da’ noftri affetti > , '• A 

Secondo, in, guerra^ o iriupace 
Trovano il noftro cor, 
Cambiano di color v c. 5 . 
Tutti gli oggetti, (t) 

(i) Si getta a federe . ( 2 ) Parte , 

SCENA 
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SCENA IV* 
Timante folot 


M 


Ifero me ! Qual gelido torrente 
Mi ruina fui cor? Qual nero, afpetto 
Prende la’ forte mia ? Tante fventure 
Comprendo al fin j perfeguitava il Cielo 
Un vietato imeneo . Le chiome in fronte 
Mi fento follevar . Suocero , e padre 
M’ è dunque il Re ? Figlio , e nipote 
Olinto ? 

Dircea moglie, e germana? Ah qual 
funefta ' 

Confufion d’oppofti nomi è quella! 
Fuggi, fuggi, Timante . Agli occhi altrui 
Non efporti mai più. Ciafcuno a dito 
Ti moftrerà . Del genitor cadente 
Tu farai la vergogna j è quanto , oh 
Dio ! . 1 ’ 'j 

Si parlerà di te. Tracia infelice, 

Ecco T Edipo tuo. D’Argo, e di Tebe 
Le Furie in me tu rinnovar vedrai. 
Ah non t\ avelli mai 

Dd j Cono- 
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Conofciuta , Dircea ! Moti del fangue 
Eran quei, ph’io credevo 
Violenze cT amor . Che iqfaufto giorno 
Fu quel, che pria ti vidi! I noftri affetti 
Che orribili memorie 
Saran per noi! Che moftruofp oggetto 
, A me ft effo ip divengo ! Odio la luce* 
Ogni aura mj (paventa* al piè tremante 
Parafi, che manchi il fuoj* ff rider mi 
fentp 

Cento folgori intorno * e leggo , oh Dio! 
Scolpito in ogni faffo il fallo mio. 

SCENA V. 

* 

Creusa , Demofoonte , Adrasto con 
Olinto per mano , e Dircea, /’ uno dopo 
:, V altro da parti oppojle , e detto, 

■ v T 

. v JL Imante, 

Tim. Ah Principeffa , ah perchè mai 
Morir non, milafciafti? 

Dem. Amato figlio,. 

Tim. Ah no,, con quello nome 
Non chiamarmi mai più. 
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Cre. Forfè non fai. . . 

Tim. Troppo , troppo ho faputo . 

Dem. Un caro ampleflo 

Pegno del mio perdon... Come? T’involi 
■ Dalle paterne braccia ? 

Tim. Ardir non ho di rimirarti in faccia. 
Cre. Ma perchè ? . 

Dem. Ma che avvenne ? • 

Adr. Ecco il tuo figlio $ 

Confolati, Signor. 

Tim. Dagli occhi, Adrafto, 

Toglimi quel bambin. 

Dir. Spofo adorato . ’ ' .» % 

Tim. Parti , parti , Dircea . 

Dir. Da te mi fcacci 

In dì così giocondo? - • ‘ .-;\v 

Tim. Dove, mifero me, dove m’afcondo? 
Dir. Ferma. ' ’ . . . ' 

Dem. Senti . • 

Cre. V arreda . . 

Tim. Ah voi credete 

Confolarmi, crudeli, e m’uccidete Ì J \ 
Dem. Ma da chi fuggi ? 

Tim. Io fuggo 

Dagli uomini, da’ Numi, S 

D d 4 Da 


Digitized by Google 



414 Demofoonte 
Da voi tutti , e da me. • 

Dir. Ma dove andrai? 

Tim. Ove non fplenda il Sole, 

Ove fion fian viventi, ove fepolta 
La memoria di me Tempre rimanga, 
Dem. E il padre? 

Adr. E il figlio? 

Dir. E la tua fpofa? 

Tim. Oh Dio! 

Non parlate cosi. Padre, conforte. 
Figlio , german fon dolci npmi agli altri* 
Ma per me fono orrori. 

Cre. E la cagione? 

Tim. Non curate faperla * 

Scordatevi di me. 

Dir. Deh per quei primi 

V. Fortunati momenti , in cui ti piacqui ... 

Tim. Taci, Dircea. 

Dir . Per que* foavi nodi . . . 

Tim. Ma taci per pietà . Tu mi trafiggi 
L’ anima , e non lo fai . 

Dir. Già che sì poco 

Curi la fpofa , almen ti muova il figlio. 
Guardalo , è quell’ ifteflo , 

Ch’ altre volte ti mode* 
r ; * Guar- 
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Guardalo ; è fangue tuo . 

Tim. Così noi fotte . 

Dir. Ma in che peccò ? Perchè lq fde- 
gni ? A lui 

Perchè nieghi uno fguardo? Offerva, 
offerva, 

Le pargolette palme 

Come folleva a te; quanto Vuol dirti 

Con quel rifo innocente . 

Tim. Ah fé Capetti , 

Infelice bambin, quel, che Captai 
Per tua vergogna un giorno, 

Lieto così non mi verrefti intorno ! 
Mifero pargoletto ,• 
li tuo deftin non fai. 

Ah non gli dite mai. 

Qual era il genitor. 

Come in un punto, oh Dio, 
Tutto cambiò d’afpetto! 

Voi fotte il mio diletto, 

, > Voi liete il mio terror. (1) 

(1) Partt . - ‘ 

v . : 4- • . • 

* • • 

. . D 5 SCENA 
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SCENA VI.' 

. r »D EMO FÓ ÓNTE*, DlRCEA, 
Creusa, Adrasto. 

• ' C . ' ' 

Dem. ijleguilo , Adrafto . Ah chi di 
voi mi fpiegaY' ; j ^ 

Se il mio Timante è diìperato,.a flotto? 
Ma voi fmarrite in volto , o 
Mi guardate, e tacete . Alrtietì fapeffi. 
Qual ruina fovrafta , 

Qual riparo apprettar . Numi del Cielo, 
Datemi voi configlio ; 

Fate almen,ch’io conofcail mio periglio. 
Odo il fuono de’ queruli accenti ; 
Veggo il fumo , che intorbida il 
. giorno i (< ' 

^Strider Tento le fiamme d* intorno 
1 - Nè comprendo , l’ incendio dov’ è 
La mia tema fa ’1 dubbio maggiore 
Nel mio dubbio s’accrefce il timore; 
Tal. eh’ io perdo per troppo fpa- 
’ vento 

Qualche fcchnpo , che v’ era per 
me. (i) 

(1) Parte* , SCENA 
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SCENA VII. 

’ r • - V 

Dircea , e Creusa . 


Cre. 


E 


Tu, Dircea, che fai? Di te 
fi tratta , 

Si tratta del tuo fpofo . Appretto a lui 
Corri , cerca faper . ... Ma tu non m’odi? 
Tu le attonite luci :> 

Non follevi dal fuol? Dal tuo letargo 
Svegliati al fin . Sempre il peggior 
fU • configlio . . ' ( .. J . * > 

È il non prenderne alcun .-S* altro non fai, 
Sfoga il duol, che nascondi . 

* Piangi , lagnati almen , parla , rifpondi. 
Dir. Che mai rifponderti ? • r ? 

». Che : dir potrei? 'v. • w ìs.:* ; 

Vorrei difendermi^ d 

Fuggir vorrei; i r; . j;q > / 
----- Nè fo , qual fulmine 0 33i!.V 
Mi fa tremare .* ♦:< 

•. Divenni ftupida <• . 

- NeL colpo tatrc^ce 4 I . j. 

Non ho più lagrime, . 

** - V D d 6 Non 


M V\ ' I 
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Non ho più voce, 

Non poffo piangere r 
Non fo parlar, (i) 

SCENA Vili. 

• , r 

Creusa fola . . 

V>/Ual terra è quella I Io perchè venni 
a parte * 

Delle roiferie altrui ? Quante in un 
> giorno. 

Quante il cafo ne aduna! Ire crudeli 
. Tra figlio, e genitor, vittime umane, 
Contaminati temp) > 

. Infelici imenei. Mancava fòlo, 

Che tremar fi doveffe 

Senza faper perchè* Ma troppo , o forte, 

È violento il tuo furor. Conviene, 

\ Che paffi, o fcemi. In così rea fortuna 
Parte è di fpeme il nqn averne alcuna. 
Nort dura una {Ventura, 

Quando tal fegno avanza . 
Principio, è di fperanza 

(i) Parte . » 
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L’ eccello del timor. 

Tutto fi muta in breve > 

E il noftro flato è tale , 

Che fe mutar fi deve . 

Sempre farà miglior, (1), 

SCENA IX. 

€ 

Luogo magnifico nella reggia 
fejliv amente adornato per 
le no^ge di CREUSA. 

Timante, e Cherinto. 

... - * « . * * 

Tirn. Dove, crudel, dove mi guidi? 
t Ah quefte 

Liete pompe feflive. 

Son pene a un difperato. 

Cher. Io non conofco 

Più il mio german. Che* debolezza è 
quefta . 7 : ’ # 

Troppo indegna di te ? Senza Caperlo 
Errafti al fin . Sei fv^nturato , è vero, 
( t ) : Parti. 

!;/; Ma 

* 


Digitized by Google 


439 Demofoonté 

Ma non Tei reo. Qualunque male è lieve. 

Dove colpa non è , 

Tini. Dall’ opre il Mondo 

Regola i Tuoi giudizj -, e la ragione , 
Quando T opra condanna , indarno af- 
fplve . 

Son reo pur troppo ; e fé fin or nq’l fui , 
Lo divengo vivendo. Io non mi poffo 
Dimenticar Dircea . Sento., che 1’- amo; 
So, che non deggio. In così brevi iftanti 
Come franger quel nodo , , 

Che un vero amor , che un imeneo , 
che un figlio 

Strinfer così? Che le fventure ifteffe 
Refero più tenace ? E tanta fede ? 

E s) lungo coftume ? Oh Dio , Cherinto, 
Lafciami per pietà ! Lafcia, eh’ io mora* 
Fjtnchè fono innocente. 

SCENA X. 

Adrasto, e poi Matusio, 
Dircea, con Olinto, e detti • 

I • 

Adr. ■: IL Re per tutto . 

Ti ricerca , o Timante . Or con Matufio 

* 

, Dal 
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Dal domeftico tempio ufcir lo vidi . 
Ambo fon lieti in volto, 

Nè chiedon, che di te . r : r. , 

Tim: Fuggafi . Io temo 

Troppo l’incontro del paterno ciglio, 
■Mat. Figlio mio, caro figlio. (1) 

Tim. A me tal nome? ' 

Come? Perche? - 

Mat. Perchè mio figlio Tei , 

• Perchè fon padre tuo. 

Tim . Tu fogni ... Oh delle ! 

*. Torna Dircea ; 

Dir. No , non fuggirmi , o fpofo ; 

Tua germana io non fon. 

Tim . Voi m’ingannate, 

Per rimettere in calma il mio penderò. 

<- ' *■ t * . . 
r 

SCENA XI. 

DEMOFOONTE con feguito , e detti, 

Dem. jN^On t* ingannan , Timante -, è 
vero , è vero . 

Tim. Se mi tradifte adeffo, 

(l) Abbracciandolo. 

Sa* 
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Sarebbe crudeltà. 

Dem. Ti ralficura * - 

No, mio figlio non Tei. Tu con Dircea 
Folli cambiato infafce. Ella è mia prole, 
Tu di Matufio. Alla di lui conforte 
Lamia tichiefe in dono. Utile al regno 
Il cambio allor credè . Ma quando poi 
Nacque Cherinto , al proprio figlio il 
trono 

D’ aver tolto s* avvide , e a me 1’ arcano 
Non ardì palefar , che troppo amante 
Già di te mi conobbe. All’ ore eftreme 
Ridotta al fin tutto in due fogli il cafo 
Scritto lafciò . L’ un diè all’ amica -, e 
quello 

Matufio ti moftròj l’altro nafcofej 
Ed è quello, cKe vedi. 

Tim .. E perchè tutto 
Nei primo non fpiegò ? 

Dem. Solo a Dircea 

Lafciò in quello una prova 
Dei regio fuo natal. Ballò per quello 
Giurar , eh’ era- fua figlia . 11 gran fe- 
, greto 

Della vera tua forte era un arcano 

Da 
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• Da non fidar , che a me ; perch’ io 
poteffi 

A feconda de’ cafi 1 

Palefarlo, o tacerlo. A tale oggetto 
Celò quell’ altro foglio in parte folo 
Acceffibile a me. • 

Tim. Sì Urani eventi 
Mi fanno dubitar. 

Dern. T roppo fon certe . , ■ 

Le prove , i fegni. Eccoti il foglio, 
in cui 

Di quanto ti narrai, la ferie è accolta . 

Tim. Non deludermi, o forte , un’altra 
volta. (1) • • ' • 


SCENA ULTIMA. 


S 


CrEUSA, e detti. 

* * 


f. 


Cre. signor , veraci fono 

Le felici novelle, onde la reggia. 
Tutta fi riempì? - ; • - 

Dem. Sì , Principefla . • • 

. Ecco lo fpofo tuo . L’ erede , il figlio ; 

# * • 

( 1 ) Prende il figlio , e legge tra fi* ~ * - 

: . Io 


434 Demofoonte 

Io ti promifi j ed in Cherinto io t’ofTrd 

Ed il figlio, e T erede. 

Cher. Il cambio forfè 
Spiace a Creufa . 

Cre. A quel , che il Ciel deftina , 

In van farei riparo. 

Cher. Ancora non vuoi dir , eh* io ti fon 
caro ? 

Cre. L’ opra ftefla il dirà . 

Tim. Dunque fon io 

Quell* innocente ufurpator , di cui 
. L’ Oracolo parlò ? 

Dem. Sì : Vedi , come 

Ogni nube fparì . Libero è il regno 
Dall’ annuo fagrificio ; al vero erede 
La corona ritorna ; io le promefle 
Mantengo al Re di Frigia 
Senza ufar crudeltà; Cherinto acquifta 
La fua Creufa ; ella uno feettro ; ab- 
bracci 

Sicuro tu la tua Dircea ; non refta 
Una cagion di duolo ; 

E feioglie tanti nodi un foglio folo . 
Tim. Oh caro foglio ! Oh me felice I 
Oh Numi ! 

Da 
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Da qual orrido pefo 
Mi Tento alleggerir! Figlio, conforte. 
Tornate a quello fen ; poffo abbrac- 
ciarvi ' - 

Senza tremar . 

Dir. Che fortunato iftante! * 

Cre. Che teneri trafporti! ' 

Tim ., A’ piedi tuoi (1) 

Eccomi un'altra volta, % 

Mio giuftilììmo Re. Scufa gli eccelli 
D’ un difperato amor . Sarò, lo giuro. 
Sarò miglior vaflallo. 

Che figlio non ti fui. 

Detti. Sorgi ; tu fei 

Mio figlio ancor , Chiamami padre . Io 
voglio 

Efferlo fin che vivo. Era fin ora 
Obbligo il noftro amor , ma quindi 
innanzi 

Elezion farà ; nodo piò forte 

Fabbricato da noi, non dalia forte. 

✓ 

(0 S* infinocchia . 


f 


CORO 


1 

43* D EMOFOONTE 

\ 

CORO. 

i 

. r 

• • • • r •* 

Par maggiore ogni diletto, 

Se in un’ anima fi fpande , 

Quand’ oppreffa è dal timor. 

Qual piacer farà perfetto, 

Se convien per effer grande , 

Che cominci dal dolor? 



LICENZA 
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L I C E N Z A. 

le fventure, i falli, 

Le crudeltà , le violenze altrui 
Servano in dì sì grande 
Di fpettacoi feftivo agli occhi tui, 
Non è Arano, o Signor . Gli opporti 
oggetti 1 v 

Rende più chiari il paragon. Diftingue 
Meglio ciafcun di noi 
Nel mal £ che gli altri opprefle , il ben, 
eh’ ei gode : 

E il ben , che noi godiam , tutto è 
tua lode . 

A morte una innocente 
Mandi il Trace inumano $ ognun ri- 
penfa 

Alla giuftizia tua . Frema , e s’irriti 
De’ miferi al pregar j rammenta ognuno 
La tua pietà. Barbaro fia col figlio ; 
Ciafcun , qual fei , conofce 
Tenero padre a noi. Qualunque eccello 
Rapprefentin le feene , in te ne feopre 
La contraria virtù. L’ombra in talguifa 

In- 
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Ing e g n °fo pennello al chiaro alterna ; 
Così artefice induftre * 

Qualor lucida gemma in oro accòglie. 
Folco color le fottopone } e quella 
Preffo al contrariò fuó fplende piu bella • 
Afpira a facil vanto , 

Chi r ombre, onde maggio* 

Si renda il tuo fpfòndory/ 
Trovar desia . 

Luce P antica età 

Chiara così mm ha,< >: 

Che alla tua lude accanto / 
Ombra non fia. u 


rn 

* J J 4 * -* 


IL FINE. 


il sì/. 






Digitized by Google 



Reimprimatur . Vicarius S. Offici! Taurini. 
V. Franzini AA. LL. P. 

\ 

Se ne permette la Ri (lampa. 

Di Pralormo per la Gran 
* Cancelleria . 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


























